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Vve fancinlle che vanno a letto*. 

Se si potesse veder nell' interno delle 
£amiglie, molti ricchi apparentementei 
si conoscerebbero poveri. 

Lb - Saoe. 

Fin ad ora abbiamo obbligato molte volte 
le nostre leggiadre leggitrici a salire con noi 
cento e più scalini, per giungere nella pove- 
ra ed umile abitazione d'un quarto piano, o 
d'una soffitta, ed ivi le costringenuno ad as- 
sistere ai discorsi semplici o noiosi, od alme- 
no poco interessanti che potevano tenere chi 
in esse dimorava — fin adesso spesse vol- 
te abbiam tenuto parola di quelle piccole 
miserie e disgrazie, che toccano alla povera 
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gente — abbiamo persino molto prosaicamen- 
te accennato, che la nostra Maria era rimasta 
in un giorno priva affatto di danaro, in modo 
che non avea più tanto da potersi comperare 
un po' di carne pel brodo del fratellino — 
circostanza certamente prosaicissima per più 
d' una nostra bella e ricca ieggitrice* Abbia- 
mo dovuto poscia introdurlo in uno di quei 
bugigattoli a pianterreno , abitati dai nostri 
portinai-sartori e ciabattini, ed anzi ivi tratte-: 
norie durante una intiera notte fredda e tem- 
pestosa. Ci scusiamo or dunque, chè noi vo- 
lontieri intendiamo riparare ai nostro fallo^ e 
se anche non possiamo^ nè vogliamo abbando- 
nare per intero le abitazioni d'un quarto pia- 
no 0 d' una soffitta, o d' un pianterreno, pure 
per alcmì tempo le condurremo in qualche primo 
piano, e nobile, come suolsi dire, onde non 
troppo stancare i loro graziosi piedini. 

È le condurremo appunto in un primo pia- 
no d'una bella casa, ch'ergesi in una delle 
contrade più popolate e frequentate della cit- 
tà nostra, e le faremo entrar precisamente 
nella camera da Ietto di tre sorelle, che però 
conoscono, perchè sono le figlie del signor 
Riccafont, le quali abbiamo già veduto a Vienna. 

Abbenchè fossero le undici ore di notte, 
le tre sorelle non pareva abbadassero al soa- 
no, mentre quantunque si avessero ricoperto 
i loro snelli e vezzosi corpicini di candidi e 
graziosi negligé^ pure non disponevansi ancora 
a coricarsi* 
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Annetta stava tuttavia davanti Io specchio 
€ si accomodava sul capo una elegante reti* 
la qnal però non serrava tanta i neri 
suoi capegli, che non incendessero in ricci 
disciolti sulle bianche e morbide spalle. 
^ Gabriella era intenta a frugare net casset- 
tini del suo armadio, e parava cercasse con 
grande ansietà qualche cosi^ 

Gìovannina, la sorella più giovane, era se- 
duta davaj^ti un tavolino e leggeva, o fingeva 
leggere in un libro, perchè ad ogni trailo, qon 
certa aria ironica e beffarda sollevava i suoi 
grandi occhi per osservare le due sorelle» 

Nella Mania regnava profondo silenzio ^ 
cosa quasi incredibile, se si rifletta, che vi 
Stavano tre iau^iuUe^ e questo silenaio avea 
durato già da pii di mezs* ora, cioè dal mo-« 
mento in cui. dopo la cena, erano entrate nel-^ 
la loro camera. 

Finalmente Gio^annina mise a parte il li- 
bro, e gettando lo sguardo su d' un beli' oro- 
logio che trovavasi sopra uno degli eleganti 
armadi, che ornavano la stanza, disse: Sono 
già passate le undici^ ed il papà non viene 
ancora ! Care sorelle, brse egli si è scordato 
e non verrà più. . Mi ^no alzata stamattina 
alle dieci ore, e adessQ ho davvero sonno..,<i 
forse sarà anche noia.»., quella solita noia, 
soggiunse sbadigliando, ch^ provo quando stia- 
mo assieme... 

— E che proviamo pui noi I osservò 6a<« 
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brìella, che finalmente dopo lungo tempo aven 

trovato quello che cercava. 

— E che proveremo sempre, finché sta«^ 
remo assieme» concluse a dire Annetta, eha 
tuttavia guardavasi in ispecchio: — Delresto^ 
sento i passi del papà e della mammà^. 

Infatti in quella si aperse la porta» ed en-^ 
trarono il signor Rìceafont colla conM>rte. 

Il signor Riccafont era in quella sera più 
pallido e più serio del solito» cooie lo era 
pure la consorte» la quale, gettala uno sguar- 
do sopra le sue tre figlie, e posto il cande- 
lìeie d' argento che teneva in inane» sul ta« 
volo» sì pose a sedere» invitanifo cogli* occhi 
il marito a parlare. Nel volto suo, bello an*- 
cora come aicemmo» per la sua regolarità» ma 
che portava le traccio degli /uni» era impres- 
sa profonda mestizia. 

II signor Riccafont, appena entrato» avea 
salutato freddamente le fi^ie, e come impac- 
ciato e confuso erasi drto a passeggiare in 
su e giù della stanza. / 

Le figlie nel vedere/si agitato il loro pa- 
dre rimasero spaventata, e Funa dopo T altra, 
senza proferir parola /'avvicinarono alla ma- 
dre» la quale finalmeuM disse: Caro Riccafortf 
siamo qui tutte e quattro e vi ascoltiamo. Par- 
late francamente qua/Ito avete a dirci... 

Il signor Riccafont» fatti allora» tutto irre- 
quieto» ancora al<»ni passi, si arrestò ad un 
tratto in mezzo la /Stanza, e principiò a dire: 
. — Cara moglie» ey care figlie 1 Se voi aveste 
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mai avuta qualche idea di economia, se voi 
aveste posto riflesso talvolta a me, ai pensieri 
che mi preoccapavano, e che spesso mi ren- 
devano triste e burbero - se mai voi, anziché 
come usaste, abbandonarmi ogni anno per otto 
mesi, per non rivedermi e starmi vicino che 
tre o quattro — se mai una volta, anzi due 

0 tre mesi addietro, mi aveste chiesto la causa 
deUa mia profonda tristezza, che spesso m' in- 
vadeva... allora io, cara moglie, e care le mie 
figlie, vi avrei risposto, che già da tre anni, 

1 miei affari sciaguratamente andarono si male, 
che oggi ... e qui Riccafont esitò a parlare, 
volendo che piuttosto i suoi indovinassero 
quanto avea ancora a due. 

Ma le figlie, tutte sgomentate tacevano^ 
finché la madre disse: E dunque... in oggi?..» 

— E dunque... in oggi... ripetò Riccafont, 

e divenne ancora più pallido di prima: in oggi 
mi trovo suir orlo d'un abisso... E con me, * 
voi tutte, mie dilette, siete rovinate 1 — In cosi 
dire il negoziante, s' avvicinò alia finestra, 
volgendo le spalle alla sua famiglia. 

— Rovinate! gridarono con voce atterrita 
e la madre e le figlie. 

— Per r appunto ! ripigliò a dire il nego- 
ziante, rivolgendosi nuovamente a loro: ma 
hawi ancora una salveaza, e questa voi sole 
potete procurarmi... anzi procurare a voistes-* 
se, perché salvando me, salvate pur voi... 

— E come? domandarono le giovani, che 
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ancora non potevansi rimettere dallo spavento 
causato dalie parole del padre. 

— Or bene, vi parlerò schieltametitey rispo- 
se il signor Riccafont : è perciò che senza 
che siavi alcun testimonio vi pregai d' aspet- 
tarmi qui stassera... Vi parlerò colla schiettez- 
za d' un padre... d* un padre che fin adesso 
fece quanto stava in suo potere per rendervi 
felici, ed ora da voi invece s' aspetta assi- 
stenza .... — Voi sapete, care le mie figlie, 
che già da due o tro anni ancora io ansiosa- 
mente bramavo che vi trovaste un partito con- 
veniente e per ricchezza e per decoro... Se finora 
non riusciste a trovare un simile partilo, sono ben 
lungi dal lagnarmene, nè dal compiangervi — 
perchè siete ancora giovani e quindi fino ad 
ora non oravi certa fretta. Ma in oggi per la mia 
salvezza, è d'assoluta necessità che Tuna o 
l'altra di voi si conginnga ad un uomo che 
possa sottrarre me e voi dalla rovina. E que- 

' st^uomo ora V ho trovato I... 

— L' avete trovato ! sdamarono ad una 
voce la madre e le figlie, che mentre il pa-- 
dre parlava, si andavano asciugando alcune 
lagrime che bagnavano loro gli occhi. 

— L'ho trovato e vi dirò subito chi è.... 
riprese a dire dopo breve pausa il sig. Ric- 
cafont, per nulla malcontento dell'effetto che 
avea prodotto sulle sue figlie: — Però vi 
prego ascoltare quietamente quanto debbo 
ancora • dir vi» Dalla vostra madre, care le mie 
figlie, disse poi indicando sua moglie, cono- 



Digitized by Google 



11 

S60 lutti i aegfreti dei vostri cuori. . e so a- 

dunque, e volgevasi alla sua figlia maggiore, 
che tu, Annetta, eri prescelta dal ricco ban* 
cbiere viennese Bondiù a sua sposa, come Io 
potrei anche provare colle lettere che ora 
posseggo di lui... So, che tu, Gabriella, eri 
adorata da un coIoniieDo ungherese, che in 
fatti in questi giorni mi ricercò la tua mano... 
ed in quanto alla mia piccola Giovannina, so 
eh' essa non ignora come io le avessi trovato 
qui uh partito conveniente.,. Voi ben sapete, 
eh* io non volli, nè potei giammai contrariarvi 
nella più piccola volontà; dunque, che son 
ben lungi dalF oppormi ad uh desiderio vostro, 
che si riferisca specialmente ad una si import- 
tante questione... Però duolmi ora dovervi si- 
gnificare, e prima a te, cara Annetta, che il 
banchiere Bondià, in seguito air ultimo bigliet- 
to che tua madre gli scrisse ancora a Vienna, 
le rispose, che per certa inaspettata scoperta 
fatta, egli per il momento non poteva assolu- 
tamente pensare ad un matrimonio... ia qual 
cosa, cara Annetta, non deve certo sconfor- 
tarti, nè avvilirti... 

— Avvilirmi I esclamò Annetta, mal na- 
scondendo la sua ira: avvilirmi!... No certo!... 
S'io trattava bene il vecchio banchiere, ciò 
non fu che per secondare i desideri di mia 
madre, la quale dicevami che con ciò poteva 
giovare alla mia famiglia... 

— Infatti, ripigliò il padre: tu hai giovato 
a me ed alla tua famiglia non poco, percbèt 
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mercè tua, il banchiere Bondiù mi fu utile pel 
momeAto col prolungare e rinnovare certi ob- 
blighi che ayrebbero dovuto accelerare lamia 
rovina... 

— Tu devi sapere, cara Annetta, osservò la 
signora Riccafont: che nel giorno avanti la 

nostra partenza da Vienna, in cui mi recai dal 
8ig« Bondiù, ottenni dopo lunghi prieghi, ma 
solo in graaia del nome tao, eh' egli prolun-» 
gasse varie scadenze in una sola tratta, e cosi 
pel momento sospendesse gli effetti dello shi- 
lancio di tao padre. Egli mi ripetè allora in 
modo deciso che solo pel tuo amore, annuiva a 
quanto gli chiedeva.... 

— A te, cara Gabriella, continuò poi a 
dire il padre : debbo avvertire che al colon- 
nello che domandò la tua mano, dovetti dare 
una risposta negativa, perchè per quante Sie- 
ne le sue qualità fisiche e morali, pure glie- 
ne manca una — ed è quella che più conta 
— cioè il danaro — mentre da buona fonte 
venni a sapere, che ad eccezione del suo ap- 
panaggio, egli non possiede altro sulla terra... 
Bd un uomo tale, non è certo per la mia Ga- 
briella. — Finalmente in quanto alla miaGio- 
vannina, avea destinato ad essa, come sapete, 
in isposo il figlio del mio amico Sagnoni, ed 
era per questo che Y avea fatta ritornare pri- 
ma a Trieste, col cugino Alberto. Ma come 
tu stessa avrai compreso, Giovannina, pare 
che quel giovine almeno per adesso, ad onta 
dei prieghi e consigli dei suoi genitori, non 
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pensi ad una unione^ e ta ben saggiamele 

gli dimostri abbastanza la tua freddezza... 

— Infatti, caro padre! saltò su a dire la 
giovine figlia: qoel sig. Rodolfo non mi piace 
per nulla. 

— Ti piacerà a suo tempo I rispose Rie- 
cafoni e nuovamente gettò i suoi inquieti 
sguardi sulla moglie e sulle figlie, che ora 
arrossivano^ desiose di interpretare ove fosse 
per terminare quel lungo discorso. 

Ma il paHre come per rannodare i mai 
pensieri sì diè di bel nuovo a misurare a pas- 
si concitati la camera, poi traendo fuori un 
cigarro ed accendendolo, riprese: Come vidis-» 
si, mie care, mi trovo in una posizione ben 
terribile, e lo ripeto, soltanto una di voi può 
salvarmi*. 

— E come? sclamò Annetta, mentre le 
altre due sorelle ansiosamente guardavano U 
genitore. 

— Stassera è qui arrivato il principe Bei- 
fardo, disse il sig. Riccafont: questo cospicuo 
personaggio -mi ò raccomandato da una casa 
di Varsavia. A quanto mi si riferisce è desso 
uno dei più ricchi signori del suo paese. Uni- 
co scopo del suo viaggio in Italia è quello di 
cercarvi una sposa. Mi capite? — Egli mi è 
caldamente raccomandato, ed anzi, a dirvi il 
vero, il mio amico di Varsavia, gli parlò molto 
vantaggiosamente di voi, e so anche che Ù 
principe vuol fare la vostra conoscenza... 

Le tre sorelle guardandosi allora V una 
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con r altra, mentre la signora Biccafont, con 
queir aifetto, con quell' orgoglio che già di- 
stingue tutte le madri, sieno povere o riGcb^ 
le sogguardava, trasportandosi nella mente e 
nel cuore del principe, che novello Paride 
dovea consegnare V ambito pomo, cioò la ma- 
no, aQa più bella e graziosa delle sue figliel 

— E questo signor principe è bello? do- 
mandò Annetta* 

— É giovane? disse Gabriella. 

— É spiritoso? terminò a chiedere Gio- 
vannina. 

— Non rho veduto, rispose il padre: ma 

da quanto mi scrive il mio amico, egli è bello, 
è spiritoso e conta dai 25 ai 30 anni. Dcd 
resto, ho mandato stassera alP Aquila Nera 
il nostro Eugenio per incontrarlo, ed egli mi 
darà relazioni a proposito. Insomma, care le 
mie figlie, se volete salvare me e voi, deb, 
per carità fate , tentate che il principe non 
parta da Trieste senza una di voi I Colle sue 
ricchezze salvate il mio credito, ed a voi stes- 
se preparate il più felice avvenire sulla terra. 
Promettetemi che non vi mostrerete come il 
solito, superbe od indiiferenti. Sono certo che 
ad una o T altra di voi, terminò a dire ilsig. 
Riccafont, riescirà ben facile V innamorarlo ; 
siete beile e spiritose... Lo ripeto ancora una 
volta — effettuandosi un simile matrimonio 
siamo salvi tutti, mentre in caso diverso, io 
e voi siamo perduti!... È inutile il piangere^ 
continuò poi a dire, accorgendosi che sua 
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moglie prorompeva in dirotto pianto : Ben me- 
glio sarebbe slato che ancora a tempo aveste 
abbadato più alle mìe parole, alle mie pre- 
ghiere... Però ancora havvi uno scampo, ed io 
▼e r ho accennato. Una o V altra delle mia 
figlie, sposi il principe Belfardo ! 

Dette queste parole, il negoziante s'avvi*- 
cinò alia moglie, le diò un'occhiata significa- 
tiva, e poscia salutate le figlie uscì dalla 
stanza. 

La madre s^ asciugò allora le lagrime, e 

riepilogando quasi il discorso del marito, di- 
mostrò alle figlie V urgente bisogiio di acco- 
gliere bene il forestiere e possibilmente vin- 
colarlo per sempre alla famiglia. Poi, non sen- 
za esitare, disse : Le cose di vostro padre 
vanno malissimo ; so, care figlie^ che domani 
a vostro padre, per compiere il saldo d' una 
cambiale, manca un qualche migliaio di fio- 
rini, che oggi non potè raccorrò... Alcune 
lettere e rimesse, che aspettava oggi, non gli 
capitarono Insomma, già domani egli dovreb- 
be sospendere i pagamenti, qualora non vi 
fosse nn ripiego per trovar danaro... Vostra 
padre non ve ne parlò per una certa delica- 
tezza, ma io debbo palesarvi il suo desiderio... 
Insomma ei vorrebbe che gli consegnaste i 
vostri gioielli.. 

Se già prima le tre figlie erano rimaste 
atterrite dai detti del padre, ora, a quelle pa- 
role della madre rimasero annientate. 

— I nostri gioielli 1 sclamarono ad una vo- 
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ce Annetta e Gabriella, mentre la Giovannuia, 
pensando alla sciagura del padre, piangeya.— 
I nostri pochi gioielli ! e che? Non basta che 
dobbiamo • promettergli di accettare la mano di 
codesto principe che non conosciamo, dovre- 
mo privarci anche di questo poco, ch'egli un 
giorno ci diede e che ora vuole riprenderci? 
Non siamo abbastanza sciagurate? Noi che 
credevamo essere le prime e le più ricche 
fanciulle di Trieste? ed ora ci vediamo ri- 
dotte alla miseria?... È nostra la colpa, se il 
nostro papà, per noi spese più di quanto po- 
teva?*.. Ed a che mai possono giovargli quei 
nostri pochi gioielli, che pur formano parte 
della nostra dote? E del resto forse ha egli 
proprio bisogno di una simile piccola somma ?^* 
£ le due fanciulle contmuavano cosi a parlare, 
quando ad un tratto la Giovannìna s* alzò, e 
corsa al suo armadio e trattone un bello seri* 
gnetto di legno intarsiato, disse : ecco qui la 
parte mìa... Iddio faccia che ciò possa giova- 
re a mio padre ! 

Le due sorelle rimasero ammutolite per 
un momento, e guardarono la madre, la quale 
però mantenne il silenzio. 

Allora Annetta disse: Cara madre, credo 
non errare nel dire che tutto quest* affare non 
sarà tanto premuroso quanto ci fa credere il 
papà.. Se fossimo certe, che egli abbisognasse 
veramente dei nostri gioielli, not..«, ed apostro- 
fò queste parole astutamente, noi glieli da- 
remmo con tutto il cuore e volontà. Ma sic- 
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di poche migliaia di fioiììii gfi t>t)Ssti |fiòVdr«, 

crétfiawo cb' egli non vorrà privarci di quel- 
ite pìùeiA» «btró^ ebe foUÉumd In nostra sola 

ambizione... 

— Io sono pronta a dare fatilo 1io,lMli* 

t«nnipt)6 tii giovatifl sorella tSiùvttmtttà : pur- 
ché si salvi! 

— Tu soi una (lamreilii, riprese a dire 
Annetta, Crébbe cosa im disperala se noi, 

per aiutare il padre, dovressimo privarci di 
^este costtccie, <^he poi infine abbiamo ere-* 
àttto da nostra nonna... Ntm è vero, mamma 

cara, che ho ragione t continuò a direlagih-* 
tane» rivolgendosi alla signora Riccafont, che 
semtnrava in qwA momento compenetratn da 

profondo dolore, e che non sapeva, se dar 
ragione o torto alle ostili manifestazioni di 
Annetta e Gabriella* 

— In ogni modo parleremo domani di 
quest* affare, disse finalmente : sono quasi le 

dodici, ed io vado ; pensateci sopra si tratta 
d'un momentaneo sagrilìzio». Dio voglia, che 
sk il solo 1 

La madffe tutta sommossa, dopo salidate la 
igttB eséiiira dalia nmera» 

Giovaninna piangeva tuttavia. 

Ifa le altre due morelle, appéna uscita la 

madre sì diedero alle anteriori loro occupa- 
zioni, cioè Annetta tornossi a guardare nello 
!^ecchio, e Gabriella awidnatasi al tavolino 

/ Miateri di Trieste, — Voi. IL 2 
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aperse una lettera, che prima avea già rin- 
venuta nei suo scrigneUò*r • . -, 

— Lasciando stare queste cose melanco^. 
niche, interruppe dopo qualche tempo Annet- 
ta, sarei pur curiosa vedere lo sposo che H 
nos^o signor papà ci ha destinato... 

— Infatti anch' io, disse Gabriella, e na- 
scose il biglietto nel seno. 

— A me non importa nulla! sclamò Gio**- 
vannina : solo desidero che il mio povero pa- 
dre si salvi... 

— Però, cara Gabriella, disse Annetta, 
se tu sci tanto curiosa di sapere qualchecosa 
dello sposo, che una di noi, deve prescie - 
gliersi, chiamiamo Madama Olandia, la qìiale 
certamente avrà saputo raccogliere delle noti- 
zie dal sior. Eugenio, che, come mi pare aver 
udito, è ritornato poco fa a casa... 

— Chiamiamola pure, disse G^ibriella, e 
suonò il campanello. 

Pochi istanti dopo entrava la governante 
di casa,' madama Olandia. ^ 
' La stanza da letto delle tre fanciulle, avea 
tre finestre che guardavano sulla strada, e 
due porte ; Y una metteva nel!a eameruccia 
della governante, T altra comunicava con la 
camera del padre e con . un and^o, che poista 
in mezzo dell* appartamento guidava a ^uasi 
tutte le altre camere. La stanza era messa con 
quel lusso, spinto ed esagerato, che subitamene 
te distingue, per una strana- combinazione, la 
^asa del vero e semplice ricco,, dal ricco. 
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finto che per molivi particolari vuoi far pom* 
pa di sue ricchezze. Vedevansi in essa tre 
bei letti di legno Maone, coperti ciascuno di 
baldacchini di velo bianco e rosso; accanto 
^ ogni Ìett0| (iranvi degli armadietti di lavo- 
w finito^ con sopravi graziosi apeccbieUj stretti 
in una cornice d' argento, ed in mezzo, tira il 
muro d' una finestra e V altra, vedovasi un so- 
ià all' ultima moda^ con davanti un tavolino 
ad un solo piedestallo. Su questo erano sparsi 
alcuni giornali di moda francesi coi loro figu- 
rini, mentre in quella sera le altre mobiglie^ 
le eleganti sedie ed il sofà stesso, erano In*- 
gombri dai fazzoletti e fazzolettoni, abiti, gon- 
ne e genneile, che in quel di a veano abbellito 
le nostre tre leggiadre sorelle. Sopra ciascu-» 
no degli armadietti vedovasi ancora il paio di 
guanti di ognuna delie nostre giovani, ed ac-* 
canto pure un beilo e grosso cannocchiale, che 
avea loro servito in quella sera^ al teatro 
Clrande. 

' Abbiamo descritto Jirevemente questa stan- 
za perchè faceva mestieri che i nostri lettori 
la conoscessero. 

Madama Olandia, la governante, entrò 
dunque nella stanza; ossa era una piccola per* 
soncina tra i 35 ai 40 anni, ancora abbastaa-- 
za bella, senonche il naso e le parti superio- 
ri delle sue guancie erano ricoperte da certo 
colore rosso scuro, che facea quasi quasi sup-~. 
porre che talvolta le piacesse più del deverà 
un buon bicchiere di vino. 
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«N. Ouiiipie, MHMi iMifeinb Ohndta^ deoMi»^ 
Avtoné AMiélM è CMniella ad una voce : ha 
f«dttto il é^gtior Efig^eiifof ! 

^ da tm ^rto d' ora... 

^ tiO litt tgìi fW8d parlato del <ora0liet<e* 
òhe é raocomandato a mio padre ? continiiò é 
ehiedere AfineMa. 

Per f apt)uii1», riapoae madaim òlandfi^ 
che da parte della signora Riccafont era già 
uteta afTTertita diò f arrivato dovea essere ^ 

fMMb aj^M d*«fta delle me figlie : il sigttali^ 

Ettgento itA rHòooatò che verso le nove ofe 
dì sera capitò infatti davanti la loonnda del*-^ 
r j^guih Nem, Mw bella MrrMMa da vfag^ 
tirata da quattro i^avalli da posta, e dafla (fàdià 
smontarono .prima due servi e poi un signore,* 
èll'eni appiìnte il prineipe Belfardo ~ cioè 
il foresiero oh' è raccomandato al loro signor 

padre**** 

^ fi (fbatio aignor principe è giovine e* 
bello? 

^ A ^anto mi narrò il signor Eugenio^ 
tlptetre a dire h gotenanle ; fi prindpd devte 

essere molto bello, né può aver più di 39 
anni. É alto della persona, robusto; ha grandi 
e hég «echi MTi, capelli, mustacchi e harbà 
prtt neri, ed in lutto il suo contegno, care le 
mie fYàHe^ manifesta tale una dignità e nobile 
là, che il signor Bttgenio, com' ei stesso mii 
nikrrò, perdè quasi il coraggio di indirizzargli 
la paróla. Appena arrivato, il principe sichiii^ 
se nella stanza destinatagli, ed il sig. Eugeirie» 
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^he Xmpo a partorì p^n uno é^k fHdvyi, il 
pillila non torainava più il iMctere U 
«cQore e la geaerosìtà d.^! padrone, e so^ar- 
WÀo si ostoac; ^po^ ila rawBolà qnm fmoim 
^qUe <y Itii po^sesf^HHNkr chfraoiiolepiù'gvanili^ 
inaila e fertiU de) 3aor paese, pr(M)ac6Ìan(}Qg^ 
•anonaliiioste wa r^Nit» m»^fe. óik m 
iinilione 4i aTa«zicbef.... 

— Un milicma 1 solaiBWona W $oreJle^ chè 

l^img^f^ ad. anaiava» aa»altaaa. 

^ 1^1^ pià d' ua laijiioBi^ I co^Unua a dire 
){[07e««9nte, giiaK4Hva amoFo^anwAle 
«IM nUiwaiK aoggiungendo : Ob quab fiNrtj*ni»|« 

aarabb^ p^r una d^U^i^ t arct /*rai/e, ^ U 
fijÌ0»Qr pi^incipe ia spaaaaan U Vii» awUaae di 
teidila air aan^. ! Un miAiaiie.^ « Qoi ^ 

signore^ giovano o spiritoso ... 

^^Un giiUcin?! ripetorono W ««relle, e 
«wagedarono la govQimanteii la quale, «MtfM 
411 pi» ter andar a lellp, non qaiiA ad ubM^ir^ ftf 

< ^ Ha Tanore «U dar» la biwifi sm «Un 

signora principessa, dia^e aijkura Gabriella^ a^ 
nan^andoai ed incbinandosii pr^adamant^ da-r 
.vanti 4^W[ieUa : so bQiin ^ ìi pria^ijHi 
mancberà di gettare m te i suoi sguardi» ^ 
<ciè perchè sci pur wcbe più bella,.. 

— Cara Gabriella, ri#po8e la aweUa> 
fiovande vna eli queUa c<Nfilese ^a (ra loro 
avean hiO|a cento volte al giorno : in qufMftta 
itiiraaaore voacUak di toi « pr««lfm»eiH 
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ie èi quattr' aniii^ cioè^ secofndo i calcoli ^ èt 
nostra madre di soli tre ailni e 5 mesi, io non 

10 nego, mentre del resto in quanto a bellez^ 
2ft SO anche di dover cederti il càmpo. Ta dié 
sei si paflutella, da sembrare quasi la figlia 
d'una contadina, tu con quei grazioso nasino 
tolto air insò, e con quella cera rubicondr^ 
certamente non dispiacerai al principe... 

— Io invece, tornò a dire Gabriella, scom- 
metto che il principe, appena ti avrà veduto^ 
ir' innamorerà in te. Infatti udì! non dovfelibo 
far senso quella tua cera sentimentale? quella 
tua pallidezza, che tanto piace a tutti? quei 
tuoi languidi ooclii, quelle tue braccia Mffrno 
sì, ma pur belle? Insomma, tutta la tua figura 
lunga e magra?... Magrezza estetica però, come 
4icei^a il nostro maestro, di Itngfua italiana é 
letteratura 

— Tu vai un po* tropp'oltre nelle tue os- 
emaisioifi maliziose! diss«^ Annetta: e erMo 
che se anche trovi tanto da criticare intorno 
a me, io posso criticarti doppiamente ed anzi 
ben pià... Ché, ae come dici, il nostro maestro 
scopriva sulla mia persona linee estetiche, in 
te certo non poteva vederle, perchè infatti là 
gfrassezza esagerata del tuo corpo, la tua pie-» 
cola statura non ammettono quelle linee, che 

11 mio maestro trovava si belle, e che perfino 
cantò in mi suo sonetto... 

— Se i! nostro maestro non cantò in un 
sonetto la mia bellezza estetica, rispose riden* 
do Gabriella t egli come sai cantò invece m 
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lode dei miei occhi e dei miei bei capelli bion- 
di,, che assimìglìò all'oro... 

In quel punto Giovannina che aveasi slac- 
ciato U busto ed accingevasi andare a letlò, 
si diè maliziosamenie a cantare la nota aria 
della Cenerentola del nostro grande Rossini: 
^Una tolta era un ReL 

— E due e irei gridarono assieme le altre 
due sorelle, e come quasi prese da un egual 
pènsiero, dissero : Vedi là I la nostra Giovan- 
nina! Sarà essa certamente la sposa del milio- 
nario I«. 

— Non so se il principe mi ' piacerà, ri- 
spose allora la giovane sorella : né credo eh' io 
gli piacerò... Però se mai accadesse che ci 
piacessimo, allora siate sicure, care sorelle, 
eh' io non vi dimenticherò giammai e che sem-» 
pre in ogni tempo ed in qualsiasi caso Hi bi- 
sogno potrete ricorrere a me, mentre volentieri 
anche come principessa vi assisterò. B se mai, 
il che però speriamo non sarà, continuò a di- 
re la briosa giovane per indispettire vieppiù le 
sorelle: se mai adunque una o Taltra, ed anche 
tutte e due, restaste senza marito» allora tro- 
verete sempre un asilo in casa mia... potrete 
allevare le mie creature, servirmi da gover- 
nanti, dirigere le faccende dalla casa ecc. 
ecc. 

— Tu sei una sciocchorella ! disse Annet- 
ta: e sei tanto assonnata che non sai più quello 
che ti dica... 

— Sarò scioccherellai rispose pacatamente 
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Qmamm^ ma b^n più 99ioQ«b4r«Ue si^^tQ vqi 

altre, cbe disputate e ^bb^rruSate p^r un 
uomo pbc non avQte «nc^r^ YCidutQl A me, 

ve 1 dis» già altre ?oUq, poco ìmnort» qwi^- 

l^rmi. Ma voi!... Tu Annetta b^i yqntMLiWllir^ 

fmi i^assati il tu Gftbri^iia già venti... li que^ 
sta un età, m cai, eoane disse npetutawQdte la 
mamma, fa mestieri pensare alF avvenire. . In- 
t(uU9 care le mie sereffe^ v'auguro la traQjaa 
notte e vi prege éi non al«aro tanto lavocei af- 
Qnchè p^ssa dormire... 

E Giovannina corica vasi a letto cantiurel- 
landò sótto voce di bel niiOTO quell'aria delià 
Cenerentola: Una volta c^ern un Re! 
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L.iyui^uJ cy VjOOgle 



Iti i^i 0 rtit o» 

' ^ Tàl pM 11 credito' ehe il dttkiro. ' 

' MasHma ài Commercio. 

4 

Il tornio scuotendo le brune SUQ ali intor- 
!m m vaghi letticìnofi a duek$ua^ si^xmgutr 
«evano le nostre tre leggiadre fanoiulley i^vea 
rìduamata q^el dolce tor{M)re aulle loro tem^- 
fkè rinvigoriaalie la vita materialoi (Mi in<* 
frattanto che ì sensi inerti giacevano, i loro 
spiriti oravano in mille fentaatici peiweri.Uaa 
.pMola lampada aoapèaa nd maza detta atan-- 
aa spandeva una pallida luce tulio airinlomo, 
^kfù^ (sbe era reaa opaca e leggera, mediaiàte 
in apparato di criataUo che aerravii lalaiRffftr 



26 



da. Chi fosse entrato li in quel sacro pene- 
trale, in queir ora di solitudind e di mistero 
sarebbe rimasto estatico osservando il dolce 
dormire di esse, e nel respirare ^uelParìa pro«» 
fomath, che olezza intorno «Ila giovinezza co- 
me dal calice di un fiore. 

La quietezza di quella stanza risaltava an- 
cor di più pel fischio, or rotto, or crescente 
della bora che s'aggirava tra le strade di Trie- 
ste, sollevando nebuloni di polvere che poi 
sbatteva sulF esterne vetriate, come minotissi- 
ma gragnuola. Deserte erano le vie ed i fanali 
scossi dair impeto del vento mandavano una 
tremola luce» Pure dinanzi la casa abitata dalla 
famiglia Riccafont si avrebbe potuto vedere in 
queir ora un individuo^ ;che s' ascondeva il viso 
sotto il cappuccio d^una specie di pastrano o 
cappotto ad uso dei Chiozzotti e dei marinai^ 
or^ passeggiare a passi concitati come per 
scacciare il freddo, ora soffermarsi osservando 
una finestra che formava Tangolo dal Iato op- 
posto delia camera occupata dalle tre fanciulle, 
quasi per aspettare un segnale. B queste se- 
gnale non tardò molto; si vfde comparire un 
lume e disegnarsi nel vano della finestra un* 
ombra oscura, che presto scomparve. Il nostro 
nomo si avvicinò alla porta d'ingresso aspet- 
tando che gli si aprisse. 

Il signor Riccafont attendeva neHa sua stan- 
Isa la risposta della moglie, e quando qumta 
venne a dirgli che le ragazze facevano delle 
difficoltà a consegnarli i loro gioielli, non mo- 
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Strè alcuna meravìglia, carne aspettato 

vesso una tal risposta dalle figlie; solo domaa-^ 

E Gioratttiina 

• ' ~ Giovannlna, rispose astutamente la ma- 
dre : Giovannina pareva disposta a darmeli, ma 
seguendo r esempio delle sorelle, feoè ella pu- 
re come le altre. ^ 

~ Sta bene! peccato non fare dei sagri^ 
fioi pei propri figli 1 trovatevi netl' ora del 
sogno di chiedere lon* la minima cosa, e vr 
sapranno rispondere... • - 

~ Ma Rieeafoni^), int-trroppe la moglie^ 
che colpa ne abbiamo noi del dissesto in cui 
vi trovate?.. Se quelle povere ragazze sipri* 
vano dei loro ornamenti^ non potranno più* 
comparire in alcun sito. Ora s^avvicina il car- 
nevale; vedete bene, che se non ci vedessero^ 
«i casino tedesco ed al casino nobile^ comin* 
luterebbero a sparlare di noi, ed allora non 0it 
iM)de8to prìncipe sul quale voi fondate tante 
speranze^ ma neppure il più infimo bottegaio 
))ensarebbe ad esse. B poi cosa dìr^bero le* 
nostre conoscenze? Io stessa non posso pri- 
varmi dei miei gioielli, senza espormi ad uoa 
ìonortffieaKione die ricadrelibè sopra dì voi... 

— Veramente , soggiunse Riccafont che 
guardava fissamente la moglie standp in piedi 

: *) È costumanza assai maP intesa a Trieste che 
la moglie chiami il marito col nome del casato, ooma 
ae essf ata avMse va altro. 
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con le mani cacciato entro ai calzoni, mentre 
ipieata a* era gettata sovra nn seggiolenes wh> 
ramante io non abbisogno che pel momeato 
4i approfittare di quei diamanti; voleva, metterli 
i^Uanto in pegno... per questo caraeidle OTrei 
£aUo ogni sagriiìcio per riprenderli... 

Oh non mi parlate deirimpegnace^ è Le 
:stesso che gettar via la robe, ^ la signoia 
parlava per esperienza, come avranno campo 
4*wcertarsi i lestri lettori> prima di tuUq danno 
«Ita BttSttia^ e fwi avanti di ricapevaralateba 
ci vuol altro... Ma passibile che non abbiate più 
crédilo in Bojrw per qualche mik florini ?^ po- 
tete trarM wm cambiale sai vostro amiee ^ti^ 

gfìQiA^ oppure sul banchiere Bondiù di Vienna... 
e pel meuM'nto far fronte alle scadenze... 
. ~ Vi aveta iu bel disoorreret esa vidi** 
j^essi che tanto il Sagnoni che il Bondiù^ hanno 
lanciato protestare due mie tratte rUiutando di 
asperse la (era aceettiiaieae ) Ka hodaviikKiaK 
0uoAtire la pi loia amara e tacere^ mentre il 
lame parola sarebbe stato pe^io... 

— Ma pensateci voi, agi^nase lit laegUa 
atoandosi e prendendo U lume fas sortire i vai 
mi avete mangiato la dìote, erano pure bei 
40,000 fiorini; ora valete preaderoi anche qiaei 
liochi gic^'K? ^ Me, certamente sa non 
sapete fare i vostri affari, vostro danne... pqn* 
sateci voi..« 

fMadi aanaa augnrarg^ neppuie la" buona 
4M^tle sorti dalla stanza.. 

Il nostro si|[nor BiacaSoaìt stette qualche 
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tempo come anmentato dalle parole 4ella mo-* 
glie; quindi passate una mano sulla kùtìf/b^ 
come gettando da^èfimeeli i^wiaiMri fer pren- 
dere una determinazione rìsolafta, si r^ò ia 
n gabinetto * attiguo od avvioiiialofii alia ^tm^ 
stra si aSsiburò die fi mio «omo stava asptot«« 
tando lì fuori. In allora trasse da un ripostìg*lio^ 
delia au ) scriyania una grossa okiave e camniit^ 
Haiido Milo punte dei piedi^ fiN^endori^con oni^ 
mano ombra dinanzi al lume, scése le scale, o 
passando radente lo stanzino del guardapor- 
totie, ^6 russava a tutta Iena/toff€fmotKi«H# 
pota di strada; ivi giunto batté tre volte un* 
con r ^Uara le* palme deUa mano, ed avuto ana«^ 
légo contrassegno aperse la pOMa che pet^ 
non era chiusa a chiave, come credeva, éé 
infrodusse dentro T individuo che già abl^amO^ 
indicato. Oumdi salite le scalo ritornò noi gfft^ 
bìnetto da cui era sortito, depose il lume e si 
chiuse dentro a doppia chiave. L'individuo «p« 
|Mna entrato si gettò indietro il cappuoeio o^ 
mostrò una faccia, che i nostri lettori già co-« 
noscono : egli era Lorenzo Tieschi, quello stes^ 
so che abbiamo notato in Trieste e idtimaaiefli# 
m Vienna in casa del banchiere Bondià. 

— Eccomi a' suoi comandi, si^or l^coo-^ 
font, disse egli. 

— Caro Lorenzo, mi rincresM «vervi fatbo. 
venire con questo tempo^ a quest'ora, ma ho 
mi affare d' ur^enEO da comunicarvi, od il Vo^ 
stro aiuto n i diviene di una necessità ellr^*. 

— £lla non ha che a comandarmi ; in qua-^ 
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servirla. 

~* Avete ragione^ e ve ne son grato, e va 
lo sarò ancora più quando i miei affari an^ 

dranno un po' meglio, mentre al presente mi 
trovo in un notabite 4i8sestay e i è appunto que^. 
$t0 il motivo oke vi chiamai a quest'ora — 
qui il signor Riccafont trasse da un cassetto 
della sua scrivania un regi»tru otie ai^j^rse, poi 
^so'ntìnuò: questo è il riassunto di cassa evo* 
dete fni. 10880:15,., Ora solo domani, e guar- 
^lava in altro piccoio libro, avrò da pagare de<* 
^li appuuti cambiari per 15,900 fiorini, e per 
conseguenza mi occorrono 6000 Jìorini, almeno 
f er non restar senza un s^ldo. Fosso contaro 
«a voi, per averli domani prima del mezso^ 
giorno? Eccovi sei accettazioni in bianco, pi 0-^ 
aurate di farmi perdere il meno possibile... 

^ Scusi signore, ma io mi trovo nell'im- 
possibilità di poterla servire. Mi dispiace dir- 
glielo, ma rultima volta che ella uii consegnò 
quelle «ambiali per 10 mila fiorini, ho dovuto 
scontarle appena per cinque mila, locchè for- 
ma un interesse dei più smodati, ma ad onta 
di ciò quel tala cui mi sono allora rivolto, mi 
.protestò che non voleva più fare affari con 
lei a nessun prezzo, ed io ora non saprei a chi 
altro rivolgermi. 

U signor' Riccafont stavasi appoggiato con 
le mani allo schienale d* una sedia, che con- 
'Viilsivan^ente stringeva... 
. — Pare impossibile, dicea quindi come tra 
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s.è-, pare impossibile! in due mesi, come già 
^ perduto il credito! Una volta accettavano 
ima mia cambiale in Borsa «ome daniira ab«* 
nante; ed ora un miserabile usuraio mi nega 
il minimo credito anche pagandogli il 100 j»^ 
100 di usura..* quindi rivoUasi Huavamente al 
Tìeschi: Ma in ogni modo doranni deggio ave- 
rjp questo danaro, altrimenti i miei nemici, e 
voi sapete ae ne ho molti, mi piombano tutti 
addosso e. mi fanno falire, mentre che se sal^ 
do queste scadenze, aspetto da. un giorno al- 
l'altra una fattura da Cuba óve ho ordinato^ 
un'ingente partita di caffè, con cambiali ad un 
anno; giunta che mi sia la fattura la vendo 
con vantaggio 6 posso riacquistare ancora il 
credito perduto./ • 

• — Scusi signore, rispose Tieschi: se io 
aarò forse troppa ardito a fargli una inter*- 
rogazione ^ ma lutti i crediti cb^ella aveva 
verso varie case di qui? e poi ritengo ch'ab- 
bia ancora dei capitali. fiUa davrebbe precisare^ 
Ù mo stato attivo e passivo.... 

— Ciò ho ordinato al mio cassiere, e temo 
^be i risultati sieno molto sfavorevoli perm^. 
Ma ora il tempo stringe..M^ bisogna trovarmi 
^esti 6000 fiorini. • 

. — Sto qui aspettando i suoi ordii^«., 

— Ma come si potrebbe fare? 

' — Mediante un pegno forse, coilui si a- 
slatterebbe a dar fuori danaro. . > 

r . — Un pegno ? e le mie figlie, e mia- moglie^^ 
^i hanno rifiutato i loro gioielli! disse fra sè 
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iriAo Rfccafont; qtkinili rivolto al Hi^chizflSfet^ 
fiitenii lini un totante, e ma2é attetidere rt^ 
sposta, Mrtt per «na pfeeola poitteélla 
sta a ({oella per cui erano entrali, portan- 
do seco il lame e lasciando per conMgfattBzà 
it TiMchi In perTèMa oacnrilà. 

Egli è necessario, che i nostri lettori si 
facciano nnMdea esatta dello stanzino oveLo*^ 
renko Tieacbi era statò lasdau» in perfetto biiid 
dal sigrnor Riccafont. Era desso bislungo e coti 
ima sola inestra, una porta di fronte» e ^fat^ 
Éta waiteva al confdeio, quinfi alle «eatojla-^ 
teraìmente si vedevano praticate altre dtte pòr^^ 
te : r una condaceta, mediante uno stretto an*^ 
dito, alla stanza da letto del Riccaftmt che eo«« 
municava con la camera delle figlie, T altra 
pòrta metteva alla stanza di riposo della si- 
gnora Rfceafont die lavea pure una porla SUR» 

stretto corridoio il qtiale finalmente oomuni- 
tava per altra porta con un salotto cbre met^ 
ceva tile scale. V intemo dello stanzino er# 
addobbato in modo nè semplice, nè ricercato; 
nna libreria di legno nero chiusa da lastre, una 
sMivania, ttn aegrétaire» dne poltrone i^stidie» 
un piccolo sofia, ecco il tutto; lungo le pareli 
pendevano alcune incisioni con cornice dorala^ 
in mezzo «He i]ttali stava un onriogio in qua- 
dro pure dorato. 

Tiescfai era rimasto pochi minuti cosi allo 
scuro e nel più perfetto Silenzio, quando gli' 
parve udire una voce di donna nella stanza 
attìgua, una voce tale che gli suonava all'orec^ 
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«dhio in mairiepa l>en nota. Pian piano si avv!-^ 

cinò allora alla porta della stanza ed ogni suo 
dabbio scomparve, perchè udì precisamente la 
Luigia, sua moglie, dire: 

— Ma signora, le assicnro, che trenta fio- 
rini di questi due abiti è troppo; sarà assai 
se ne posso ricavar venti. 

Quindi distinse la voce della signora Rie- 
cafont. 

— Per carità, parla sotto voce, Luigia, chd 
mio marito potrebbe udirti, essendoché, come 
sai, esso dorme qui vicino, e siccome ha molti 
{lensieri, cosi quasi tutta la notte sta sveglio... 
Prendi anche questo scia le e procura di ricavare i 
30 fiorini, giacché vog io assolutamente com- 
perarmi qnel finimento in blonda che ieri mi 
portò la Beatrice. 

— Può star certa, signora, che farò lutto 
il possibile. Sa bene che io non voglio gua» 
dagnare neppure un carantano, il cielo me ne 
guardi ! 

^ Ti prego non parlare con alcuno... Or 
senti, vorrei pur vendere questo spillone e col 
ricavato procura di trovarmi un elegante pun- 
tapetto da nomo che voglio regalare... ' 

E qui parlò airorecchio della Luigia si pia- 
no, che il Tieschi non potè udir sillaba ; quindi 
la signora aggiunse a voce abbastanza intelli- 
gibile: ricordati di venire domani dopo il mez- 
zogiorno, ma prima assicurati bene, che non 
<A siano nò mio marito, nè le mie figlie... Po- 
vera Luigia, deggio farti venire a questuerà, a 

I MiHen di Trie$U. — Voi. IL S 
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causa che sono spiata da txkVA.^ BtoorMi, che 

il primo giorno di buon tempo sarò da te, e 
puoi avvisare... e qui parlò aocora a mezza 
Tocc.. Poi aoggìunse con orgrasmoo.. IUttol 
per carità, mi sembra udire muoversi alcuno... 

Nò s'ingannava. Nel silenzio profondo della 
noite si sentivano avanzarsi Inngo il corridoio 
i passi d'alcuno. Le donne si tacquero. Poco 
dopo il signor Riccafont entrava nel suo stan- 
zino ; sembrava molto commosso, ed era estre- 
mamente pallido. Ripose il lume sulla scri- 
vania, quindi si trasse di saccoccia alquanti 
gioielli che mise sovra un pezzo di carta. Tie* 
sebi stava osservando e taceva. Vuotato che 
s' ebbe le tasche, disse : 

— Vedete, Tieschi, questi gioielli saranno 
del valore per lo meno di 8000 fiorini. Riten- 
go che il signor Serpe, non farà difficoltà di 
darvi sovr'essi i sei mila fiorini che mi occor*- 
reno. 

— Lo ritengo anch'io, rispose il Tieschi 
che mostrava aver premura di andarsene. 

II signor Riccafont avvolse allora nella 
carta tutti quei gioielli per consegnarli al Tie- 
schi, ma qu«5Sti lo interruppe: 

— Un momento, signore: la prego prima 
di tutto di notar bene quello che mi consegna^ 
a scanso di equivoci. 

— Non fa il caso, mi fido di voi. 

— Se ella si fida di me, la ringrazio : ma 
in tali faccende io sono scrupoloso; già si la 
presto : veda, due cedane — e il signor Bieea^ 
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font scriveva sopra un pezzo di carta: due 
collane in rubini, due diademi in perle e dia- 
manti, quattro smanigli d' oro con pietre, cinf 
'^e anelli, eco*... 

Fatta la nota, il Tieschi ne levò una copia 
che mise per entro la carta, quindi ripose il 
tutto nel suo fazzoletto che ascose nella sac- 
coccia interna del suo vestito, riprese il suo 
pastrano, si calò il cappuccio sugli occhi e: 
~- Buona notte disse, signore, domani alle nove 
sarò da lei. 

* — Va benone, ma aspettate che vi faccia 
un po' di chiaro... 

— Non occorre, grazie, son pratico della 
strada, ed aperta la porta che dava sulle scale 
discese per queste. 

U signor Riccafont rimase un poco sull'alto 
della scala col lume, quindi si ritirò, ed n^ 
aprirsi e chiudersi il portone di casa. Die' al- 
lora un sospiro profondo, come se si sentisse 
sollevato da un gran peso. — Poco dopo la 
casa tutta ritornava in perfetto silenzio. 

Allorquando Tieschi sorti dal Riccafont s^ac- 
corse che i battenti del portone erano bensì 
uniti, ma che non era chiuso a chiave, onde 
comprese che sua moglie Tavea preceduto ed 
avanzò il passo per raggiungerla. 

Egli uvea fatto un cento passi circa, quando 
scorse da lunge una donna che affrettava il 
cammino dirigendosi verso la strada di S. Vito; 
non era desse ancor giunta di facciata il tem- 
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pìetto degli Inglesi, quando la raggiunsei jò 
battendole sulla spaUa: 

— Luigia, che fai a quesr ora?... 

L' altra si voltò con soprassalto e cona«- 
scìiìlo alla voce il marito: 

— Lorenzo, tu capiti proprio a proposito, 
gli disse: perchè a dirti il vero, mi sentiva 
un poco di paura a far questa strada sola a 
quest' ora, 

— Ma quello che voglio sapere egli si è, 
come tu ti trovi qui, mentre mi avevi detto 
di restar a casa? , 

— E che, saresti forse geloso, carino mio? 
mi farebbe troppo allegra se ciò fosse, men- 
tre mi riterrei ancora per bella«... ma pur 
troppo passò quel tempo in cui Enea .... £ tu 
d' onde vieni? 

— Mi sembra che 3 trovarti a quest^ ora 
su questa strada, già a te troppo nota, ti fac- 
cia montare i fumi alla testa, giacche in ve- 
ce di rispondermi m' interroghi.... 

— Ecco subito un riniprovero 1 non si può 
scherzare un momento con questi uomini. Sai 
che la bora è la mia passione, e quando me 
la sento fischiare intomo il viso, tutta m' al- 
legro. Ma non voglio farti restare in corio^ 
sità.più a lungo; pochi minuti dopo* che la 
partisti capitò da me una domestica ad avver- 
tirmi, che una signora 4' importanza deside- 
rava parlarmi; siccome aveva gente in osteria 
sin alle undici, cosi sapendo che c' era da 
buscare qualche cosa, ed avendomi tu detto 
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die non saresti ritornato che molto tardi, 
chiusi ben bene tutte le porte, e presa la 
strada tra le gambe in due salti fui in città, 
ed ho combinato un affarone, e se tu fossi 
ancora incredulo, guarda qui la prova delle 
pTove, e gli mostrava V involto in cui stava- 
no gli abiti e la sciarpa della signora Rio* 
cafoni. 

— Tu sei la gran brava donna, Luigia! 
ma cM è questa signora? 

— Scusi, signor marito, ma questo segre- 
to non è mio.... 

— Brava, bravissima i lodo la tua pruden- 
za, rispose Lorenzo ridendo, poi aggiunse: 
ma non ti saresti forse dimenticata raccontar- 
mi d^ un certo spiUone che devi cangiare in 
una spinetta ? ^ 

La Luigia ciò sentendo die' un salto in- 
dietro : 

— Tu hai patti col diavolo, poscia gli 
disse: come mai sai tu dello spillone?... 

— Come Io so? e se ti dicessi^ che alla 
signore Rlccafont che ti diede la commissio- 
ne, occorrono 30 fiorini per comprarsi un fi- 
nimento di blonda, che ne diresti ? 

L' altra era rimasta con la bocca aperta 
guardando» fisso il marito. Frattanto erano 
giunti sul rial20 che mette da un lato al ca-» 
stello, dall'altro ad un bivio: presero la stra- 
da più stretta, ed allora Lorenzo spiegò V ar- 
cano alla Luigia, e giunsero cosi a casa ri- 
dendo deir accidente che nei loro affari H 
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avea condotti nella stessa casa e quasi nella 
Stessa stanza, senza eh' uno sapesse dell'altro. 

Arrivati a casa trovarono o^nì eosa in 
regola; bevettero allora un mezzine di vino 
per refociUarsi della fatica, poi si cacciarono 
a Ietto ridendo ancora alla barba dei loro av- 
ventori. 

La mattina, allorché Luigia risvegliossi, il 
sollecito Lorenzo era già sortito di casa; s'am« 
mani ella un po' di caffè, quindi tratti da un 
un cassette venticinque fiorini, spiegò a sò 
dinanzi i vestiti e la sciarpa avuti dalla Riccafont. 

— Questa roba, diceva tra sè, deve 
valere almeno 40 fiorini. Io proverò a dar- 
gliene 25, dicendole che non ho potuto rica- 
vare di più; se anche vi guadagno sopra 15 
fiorini me li son meritati farmi andare a 
queir ora in città..... sarei una pazza se noi 
facessi I... iu quanto poi a questo spillone le 
farò stimare, poi vedremo.... 

Ripose allora in un armadio i vestiti e 
prese il suo fazzoletto da spalle ; chiuse la 
porta della casa e quella deir osteria, poi in 
breve fu in città. 

In sul mezzogiorno, avuto notizia che la 
signora Riccafont trovavasi sola nella sua stan- 
za, le portò i 25 fiorini protestando che non 
avea potuto riéavare di più e che quanto allo 
spillone sarebbe ritornata air indomani. Ebbe 
un paio di fiorini di mancia pel disturbo, e 
ritornò contenta a casa, avendo, a suo dire, 
ben cominciato la giornata. 
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III. 

Peste della società, cbe vivono 
delle disgrazie delle famiglie — 
nusza maledetto, pei quali la leg- 
ge è troppo clemente. 

Waltbb - Scott. 

Gli orologi della città battevano le sei ore 

della mattina di una fredda e tetra giornata 
di dicembre, quando Tieschi passata la Por- 
tizza e fatte varie di quelle anguste e spor- 
che stradelle che servono per dividere tra 
loro le annerite, infracidile e mezzo crollanti 
case della città vecchia, e che sono appunto 
tanto larghe da lasciar passare due persone 
alla volta, e da far si che gV inquilini d' una 
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casa possano stringer la mano agi' inquilini 
della casa che hanna rimpetto, si trovò da- 
vanti una abitazione, la iiuale, giusta il nu-> 
mero che leggevasi accanto il portone, sem-* I 
brava essere una delie più vecchie della città 
vecchia di Trieste. 

L'uscio della casa dipinto in color rosso 
scuro, era socchiuso; non cosi le porticine di 
due botteghe, V una di un beccaio, e V altra 
d'una venditrice di grassumi e volatili, eho 
trovavansi dall'una e dall^ altra parte del por- 
tone stesso. 

Abbenchò fosse, come abbiam detto, di 
buon mattino, e quindi il cielo ancora oscuro, 
pure al chiaror di due lumicini vedovasi che 
il beccaio allestiva premurosamente la . sua | 
merce, nettava il suo banco, mentre nell'altra 
bottega, una vecchia donna cogli occhiali in- 
forcati sul naso, assistita da un ragazzo, as- 
siduamente spiumava alcuni di quei volatili, 
rendendoli poi al dire di Diogene pari all' uo- 
mo^ e gettando le piume oltre la finestruola | 
in guisa, che queste mosse e spinte dal ven- 
to sperdevansi lungo la contradella, ed al più 
andavano ad attaccarsi alla veste ed anche ai 
capelli di qualche serva, che passava già a 
quell'ora per di là per fare la spesa. 

Nel momento che Tieschi allungava la ma- 
no onda aprire l'uscio della casa, quella vec- 
chia gettava fuori della finestra una manata 
di piume, che andarono a ricoprire appunto | 
quasi tutto il suo pastrano, onde egli sbwaz- 
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zandosi alla meglio da quest'inaspettato or- 
namenito, avvicinatosi alla finestruola, sciamò : 
Per Bacco, siete già al lavoro, signora Stelti-» 
nal Mi pareva d'avervi veduto... 

— Quando si è povera gente, disse la 
vecchia, soUevando an po' la testa e traendo 
fuori d' un vaso d' acqua bollente un' altra sua 
vittima, che dovea pure esser sottoposta alla 
noiosa operazione dello spennacchiamento : 
quando si è ^povera gente non si ha orologio 
— cioè r orologio è inutile — perchè la po- 
vera gente non trova» nè ha mai abbastanza 
tempo per il lavoro, e per guadagnarsi qual- 
che cosa... 

— Avete ragione, osservò Tieschi: è per 
questo che anch' io sono già levato, e vò in 
traccia di affari... £ di grazia, signora Stel- 
lina, il vostro marito è già alzato? 

— Alzato ! sciamò la vecchia, ed urlava 
il fanciullo, che seduto vicino ad essa, preso 
dal sonno avea richiusi gli occhi e stava per 
lasciar cadere dalle mani un pollastrello che 
avea già mezzo spennacchiato : egli ha lascia- 
to il letto da più ore e lavora sopra... 

— ^pero potrò parlargli a quest' ora, ri- 
prese a dire il Tieschi: tanto più che si trat- 
ta d' un alTare che preme, e d' uno di quelli 
che sapete... 

— Voi siete sempre il benvenuto in casa 
nostra, rispose la vecchia, mentre con un al- 
tro urto scosse interamente dair assopimento 
il ragazzo, il quale fregatisi gli occhi, continuò 
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tantosto a spennacchiare il suo pollastrello 
magro magro. — Andate pur sopra... voi già 
sapete dove abitiamo... 

E Tieschi aperse allora la porta socchiusa 
ed entrò in casa. 

Fatti due passi si trovò in tale una pro- 
fonda oscurità, che a stento, andando a ten- 
tom'y giunse finalmente a porre un piede so* 
pra un primo gradino d' una scala di legno, 
stretta ma lunga, che metteva capo ad un pia- 
nerottolo, su cui trovavasi rimpetto una porta, 
che introduceva in uno di quei locali, pei 
quali noi non vogliamo, nè possiamo trovare 
un nome. 

Fatta la seconda e la terza scala, che gui- 
dava a stanze abitate da povera gente, giunse 
finalmente al pianerottolo, e qui riposò un 
poco, appoggiandosi su d' una finestruola, sen- 
za lastre, che guardava sulla strada. Poi con- 
tinuò a montare le scale che a mano a jamo 
che s'inalzavano si facevano più strette. Giun- 
to air ultimo pianerottolo che trovavasi preci- 
samente sotto il tetto, e davanti la porta di 
colui che cercava, s'arrestò per prender fiato, 
chè le mefitiche esalazioni, di quella vecchia 
e lurida casa, priva d'ogni corrente diaria, 
r opprimevano. 

Poscia picchiò lentamente all'uscio di le- 
gno. 

— Chi è ? gridò una voce stridula, e nel- 
lo stesso momento miagolò pur' anche un gatto, 
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quasi per assistere il padrone nella sua inter- 
rogazione. 

— Amici! rispose Tieschi. 

— Amici, quest' ora ? ripetè nuovamen- 
te quella voce: non abbiamo amim cbe Ten* 
gano alle sei dì mattina... 

~ Sono Tieschi — spero, caro signor 
Serpe, che mi conoscerete 

— Tieschi? riprese a dire queliti voce: 
Ognuno può inventare e dire un nome... Però 
è questa un' ora in cui non si viene trovare i 
galantuomini... 

— Ha si tratta d' un a&re che premei 
aclamò Tieschi impazientito. 

— Che preme? forse a voi premerà, non 
a me, rispose nuovamente quella voce, e nuo- 
vamente il gatto diede in un lungo miagolio, 
quasi per significare la propria sua noia. 

— Ma io sono Tieschi, quel Tieschi, con 
cui, e mercè il quale faceste gii più d'un 
buon affare 1 Aprite, poiché io in quesf oscu- 
rità e con questa puzza, che distingue la vo- 
stra casa non posso più slarvi un momento. 
Si tratta d'un buon affare... si tratta di gua- 
dagnare un migliaio di fiorini 

Tieschi si tacque per udire una risposta; 
ma per qualche tempo regnò perfetto silenzio ; 
finalmente quella voce riprese a dire : — Un 
migliaio di fiorini? — Bene, vedremo... e pa- 
reva che chi parlava si avvicinasse di più alla 
porta:... ripetetemi ora a chiara voce il vo* 
atro nome. 
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— ^ Per Bacco! gridò Tiesehi^ hcorrendoi 
a tutta la forza dei suoi polmoni: aono Lo^- 

ronzo Tieschi, colui che fece seco voi ulti- 
naamente quei bell'affare con queir Inglese.... 

All^aceento dorreste esaere propria- 
mente il signor Lorenzo Tìeschi, disse allora 
la ?Qoe : ma ditemi un po', abbasso in botte- 
ga olii avete veduto? 

Vostra moglie, la signora Stellina ! gri« 
dò Tieschi : essa mi disse che eravate alzato... 

— B vicino ad essa ohi stava? oontimiò 
domandare la voce. 

— Perdio 1 mi fatte perdere la pazienza! 
Vicino ad essa stava Giacchetto, vostro nipo- 
te, figlio di Giuseppe, quondam, di . . , di • • • 
qwmdam, il Diavolo che vi porti 1 

~ Ho capito 1 — voi siete proprtattiMto 
r amico Tieschi, ed ora non indugierò più ad 
aprirvi... soggiunse la voce, e di li ad un istan* 
te fu aperto quali* uscta, e Tieschi trevasBi- 
finalmente davanti chi cercava. 

Il signor Serpe era un vecchio mingher-^ 
lino dal 65 ai 60 anni, con una brutta faccia 
ricoperta da una pelle giallo-scura , tutta ag- 
grinzala, che ricordava la pergamena, con cui 
anticamente acoostumavasi legare i messali. 
Sul CApo portava una berretta da notte sotto cui 
qua e là esciva qualche ciocca di capelli bian- 
chi. Indossava una specie di veste da camera 
sucida ed in più luoghi lacera, traverso le cui 
larghe maniche spiccavano due braccia ische- 
letrite, e due magre mani con lunghe ed 
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«4iuicb0 dita. Sotto la. veste seorgevasi una 

sacida camicia, mentre un paio di calzoni 
corti, che un di erano forse di color cenero- 
gnoli m wa dal grassume resi iuoenti e 
quasi neri, e delle calsette por nere, legate 
alle ginocchia con dei cordoncini, ricoprivano 
la parto inforiore del signor Serpe^ uno dei 
più cogniti, esperti ed astuti usurai, di oui la città 
nostra pur troppo non ha scarsezza. Anch'egli 
portava a calvalciam del suo naso aquilino 
o meglio papagaUesco, la oui punta stava 
quasi a parallelo del suo labbro inferiore, un 
paia d' occhiali rotondi, oltre ì oui vetri sco-- 
pfivansi due piccoli occhietti neri, lucenti e 

scrutatori. 

Avanzandosi appena il Tieschì, il signor 
fierpa lo rischiarò tutto colla fiammella d'una 
lanterna a due becchi, che tenea in mano, e 
rassicuratosi che V entrato era proprio Tieschi, 
nchiuse cautamente la porta. 

' — Per Bacco I sclamò allora Tiescbi : siete 
bea guardingo nel far entrare gli amici nel 
vostro santuario 1 

— Eh, eh, che volete? rispose il signor 
Serpe: sono solo... è di buon mattino... eh» 
^ viviamo in tristi tempi... v^ha molta gente 
cattiva... Eh, eh, dappertutto si predica il co- 
mwusmo^ il socialismo, e che so io... eh^ eh, 
jtd ognimo sta a cuore quel pooo che si ha 

risparmiato ! 

— Caro signor Serpe, voi agite da quel- 
li UOMO saggio e prudente che idete, ripigliò 
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a dire il Tieiohi, abbassandosi pw accarez- 
zare un gatto rosso con macchie oscure, che 
arraffando la coda e stando vicino ai piedi 
dell' nsnraio, Io esservava attentamente eoi 

suoi occhiacci grigi. 

Se il Tieschi pensò ad accarezzare quel 
gattacciO) eh* era V inseparabile amico dell' ih 
suraio, ciò non fece che per cattivarsi sem- 
pre più r animo del padrone, nello stesso me- 
do, come chi per inrinawsi presso unanmdie 
od un padre accarezza i loro bamboli. 

Il gatto però nulla volle sapere d'un si- 
mile complimento interessato, ma invece come 
tocco da una sferzata, spiccò un gran salto e 
si trovò sopra un armadio, in mezzo a fiasche 
e bicchieri vuoti 

^ Eh, eh, piano bel tesoro mio! sciami 
il signor Serpe, rivolgendo la sua stridula vo- 
ce alla bestia: bada non rompermi qualche 
fiasca... E poscia accareasatolo, riprese a dire: 
E dunque, caro il mio Lorenzo Tieschi, in che 
posso servirvi? Sono tutto ai vostri comandi, 
pnrchò non si tratti di danaro, perchè, ben 
sapete, che siamo in tempi tristi, e che vi ò 
scarsezza.. 

— Scarsezza ? E voi ne parlate ? So bene 

che scherzate. È appunto il danaro che mi 
fece venire da voi..« Si tratta, amatissimo si- 
gnor Serpe, d'un aflhrone... si tratta di gna- 
dagnare in un batter d'occhio un migliaio di 
belle svanziche... 

— Un migliaio di belle svanaiche ? eh, eh. 
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disse il sigiìOT Serpe : la è una bdla som-> 

ma. Ma, caro Tieschi^ due mila svanziche sono 
ancora più belle^M eh? 

— Non lo nego, e forse quanto prima vi 
procurerò un altro affare, che vi renderà una 
tal somma. Oggi però si tratta che voi dove* 
te esborsare, ma sobito, ed in ogni modo en- 
tro stamattina una somma di 7000 fiorini. 

~ 7000 fiorini ?«.. sclamò T usuraio, e fis- 
i suoi occhietti neri avidamente sol Tie- 
sebi, già calcolando in mente il guadagno che 
poteva avere, nel fare quel prestito: 7000 
fiorimi La ò una bella somma*» ma se forse 
ne abbisognasse quel signore, a cui V ultima 
volta, col vostro mezzo, torni un' altra vistosa 
somma, vi dico anticipatamente che non fa*-' 
remo nulla... tanto più, che sono scarso di mo- 
neta..« 

~ Eh, caro signor Serpe, non dite di 
queste cose. Voi scarso di danaro? so bene 
che scherzate. Del resto, altra garanzia di 
qndla della sua firma*.. 

~ Eh, eh, altra garanzia? come sarebbe 
a dire? 

— Ecco qua, guardate, rispose Tiescbi, 
traendo dalla tasca i gioielli, che nella notte 
precedente gli avea consegnati il signor Ric- 
cafont: ecco qua... rubini, perle, diamanti, pie- 
tre preziose a bizaeffe... 

— Ehi eh! disse Y usuraio appressando il 
lume a quei gioielli, e nettando i vetri degli 
occhiali col suo mocicchino: V'ha qui deUa 



Digitized by 



beUa roba... Oneste colkm^ questi dìammitì^ 

questi braccialetti. . questo solitario... Eh, eh, 
queste cose hanno qualche valore, soggiunse 
con angaria di profondo conoscitore. 

— Or bene, è questa la garanzia che vi 
offro, e che cretdo sia ben migliore e più si* 
Cora d' una firma. Questi gioielli hanno un va^ 
lore ben maggiore di 8000 fiorini... 

— tiOOO fiorini? Eh, eh, può essere... e 
il signor Serpe continnara osservare qneUe 
pietre preziose, che ancora poche ore addie- 
tro formavano una parte della promessa dote 
delle figlie del signor iUccafont: — Ascolta-- 
temi, caro Tieschi, riprese dopo breve sileni- 
zio: ad onta della scarsezza di danaro in cui 
mi trovOt e ad onta dei cattivi tempi che cor- 
rono non sarei lontano dal fare a qnesti patti 
un affare con voi; però bisogna che siate ra- 
gionevole: Voi bene il sapete, ch'io sonoes«- 
pertisiAmo nello stimare simili cose!... Ebbene, 
secondo il mio calcolo, io... ed esitava a con- 
tinuare, e poi dando di piglio ad una penna 
e bagnali^ in una finschetta in cui era del- 
r inchiostro, e che stava sopra un tavolino, 
fece un breve calcola sopra il margine della 
stessa carta in coi trovavansi i gioielli, e quin-» 
di disse: Eh, eh, caro Tiesclii, voi sapete che 
sono un uomo onesta. 

— Onestissimo, osservò il Tieschi, ben 
conoscendo il carattere di quel furfante. 

Eh, eh, onestissimo? Avete ragione 1 — 
sono onesìissimo, e tutta la città mi conosce 
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per tale. Voi sapete pure che m' intendo per- 
fettamente di gioielli... eh ? 
Lo so.<» 

— Ebbene. io stimo questi gioielli con 
fiorini 6500..* eh, mi capite?... se volete vi 
impresterò una tal sornma..* dod appunto 6&0O 
fiorini... meno gr interessi, il che s'intende... 

— Ma a me occorrono 7000 fiorini* . 

— Eh, eh, caro Tiesehi, allora non pos- 
so servirvi, chò in questo momento non sono 
in stato di darvi che quanto ho detto, nè ve- 
gUo darò di pià di quanto vale questa roba. 
Non ne parliamo adunque altro, ed il vecchio 
volgevasi nuovamente al gatto e tornava ac-» 
caressarlo^ 

Ma il Tieschi, a cui, come sappiamo^ 
premeva concludere V affare, dopo lungo par- 
ine e contrattare col signor Serpe» vedrado 
che questi non avrebbe per niun conto desi-- 
siilo dal suo primiero proposito, dovette final- 
anwte annunro dio suo esigenze, perchè già 
non se ne poteva aspettare delle piA- diserò--^ 
te o migliori, e quindi stabili, eh' egli rila- 
sciwebbe al signor Serpe quei gioielli come 
un pegno per 6500 fiorini^ tosto che avreb* 
he ricevuto tal somma, meno i fiorini 585, 
die r onesto signor Serpe si tratteneva quale 
kteresse anticipato per tre mesi, ealcolanda 
solo il 3 per cento al mese. 

Tieschi pensando all'estremo bisogno del 
signor Riccafont, vedendo» vano ogni altro 
tentativo, annui come dicemmo a contrarre in 

jr Miiten di TneaU. — Voi. n. 4 
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tal moda PimiHrestttDy .ed altera l'araraio^ pò- 

bU a parte i gioielli, prese un foglio di carta, 
e vi scrisse sopra jgoche linee. Poi porgen- 
dola al Tiesdu : Ecco qaa im assegno pel inio 
amico e compagno il signor Rospo.,, egli vi con-^ 
segnerà immediatamente T importo .di fiorini. 
5915 in tante belle svansnche...^ 

Tieschi infatti, letta su quel biglietto la 
suddetta cifra, e ben conoscendo il degno con- 
socio ed amico del signor . Serpe, perché al^ 
Ire volte ebbe seco lui affari, si limitò a do- 
mandare : Di grazia, il signor Rospo mi pagherà 
subito ?- giacché è questo che mi preme..* 

— Eh, eh sicuramente che vi pagherà 
subito. Anz^i, date qui il biglietto, vi scriverò 
sopra preme^ e pon avrete ad aspettare un 
solo istante... 

V usuraio scrisse su queir assegno quella 
parola, e lo riconsegnò al Tieschi, il quale» 
contento d^ avere finalmente in un mc^o o 
r altro terminato V afi'are, salutò il sig. Serpe, 
il quale> accarezzato nuovamente il gattaccio 
eh' era saltato sopra il tavolino, si die' a rin- 
serrare scrupolosamente in uno dei suoi scri- 
gni i gioielli delle povere figliuole del signor 
^ccafont. 

Tieschi, scese più presto che gli fu pos- 
sibile quelle oscure scalea quando si trovò 
sul pianerottolo del primo piano, s'imbattè in 
una donna che usciva da queir equivoco ap- 
partamento che già abbiamo accennato. 

La donna, giunta pur^ in pari tempo eoa 
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lui fuori del portone della casa, sciamò : Oh 
gfgnoF Tieschil e questi ravvisò in lei l'A- 
nastasia. 

— Addio^ ▼ecchia del diavolo I rispose» e 
volevasi allontanare 

Ma r Anastasia Io fermò : Caro sig. tieschi, 
mi faccia il favore d' imprestarmi un paio dì 
carantani... sono proprio una povera vecchiaM* 

Tiesehi, che conosceva l'insistenza del- 
r Anastasia, per sbrigarsela subito, le regalò 
infatti un paio di carantani, e s'allontanò a 
frettolosi passi, mentre la vecchia corse nella 
vicina bottega di liquori per trangugiare al- 
cuni bicchierini d'acquavite, e così, come di- 
ceva, pr ncipiare bene la sua giornata. 

Circa un quarto d' ora dopo, il Tieschi pic- 
chiava alla porta deir abitazione del signor 
Hospo, ma una serva, venuta ad aprire, gli 
isignìficò che il padrone non era per anco al- 
zato, onde il Tieschi dovette ritornare ungerà 
pià tardi, ed infatti allora venne introdotto al 
cospetto deir amico e consocio del sig. Serpe. 

n signor Rospo era sotto tutti i rapporti 
ben lontano dair assomigliare * minimamente al 
suo degno compagno. 

Ei poteva contare circa 35 ai 40 anni; 
anziché avere una. ciera brutta e giallognola 
come r altro, Tavea delicata e quasi rosea; 
su di una bocca che aprendosi lasciava ve- 
dere due fila di bianchi denti, portava un paio 
di mustacchietti neri, e neri avea pure gli oc- 
«hi e li riteneva per molto belli, perchè non 



Digitized by Google 



esitava giammai a piantarli addosso alle donne 
ed alle fanciulle nelle quali s'imbatteva^ Del 
resto il signor Rospo si considerò sempre 
per un Adone, ed anche neir istante in cid 
parliamo, e mentre contava, come dicemmo» 
circa i 40 anni, ei ealcolavasi tuttavia per 
nno dei più belli e galanti Ganimedi di 
Trieste, nè, ad onta d* essere ammogliato^ 
mancava andare in traccia di avventure a-» 
morose. Era anche perciò che tutto all*op* 
posto del signor Serpe, ei poneva la mas-* 
sima cura nella sua toeletta ; Io si vedeva.di- 
fatti sempre abbigliato air ultima moda, tutto 
attillato, col cappello lucente, cogli stivali lac-* 
catiy coi guanti glacé^ coir elegante bastonci-» 
no^ e tutto olezzante di qualche delicato pro- 
fumo, percorrere le vie, ora per concludere 
qualdieduno dei suoi affaruoci^ come egli di«- 
ceva, ossia dei suoi stecchif come diremo uo^ 
ora per recarsi in qualche abitazione di in- 
felice e povera famiglia, per incassare i suoi 
crediti o per assistere al pignoramento daU« 
loro povere sostanze. 

Però il Tieschi aspetta, e più ansiosamen- 
te di luì aspetta il signor Riccafont, e sicco- 
me più tardi avremo ben agio di parlare e 
del signor Serpe e del signor Rospo, credia- 
mo d' aver per adesso fatto conoscere bastan- 
temente ai nostri lettori questo d^o perso-» 
naggio, il quale in una bella stanza, ammo- 
bigliata con molta eleganza e quasi con lusso^ 
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accolse gentilmente il Tieschi, offrendogli una 
tazza di caffè, perchè appunto merendava. • 

Tieschi, che non vedea il momento di a- 
vere i denari, lo ringraziò, e gli porse Tas-» 
segno: Ecco qui alcune linee dei suo com* 
pagno, signor Serpe... 

Il signor Rospo data un^ occhiata su quel- 
la carta^ sclamò: 5985 fiorini! Per Bacco I... 
e mal potè* nascondere V interna gioia pen-- 
sando al guadagno che avrebbe diviso coi suo 
•collega, del quale riconosceva la superiorità 
nel trattare simili affari, e per il quale nu- 
triva perciò la massima fiducia e stima: E 
preme, n' è verò ?... 

— Sì, signore, preme moltissimo, com'ella 
vedrà dall'annotazione stessa del sig. Serpe... 

— Dunque volete avere subito questa 

somma ?••• 

— Per r appunto. 

— Fatemi la ricevuta, disse allora il si- 
gnor Rospo, e muovevasi per entrare nel suo 

scrittorio: A proposito, volete svanziche o 
banconote?.. 

— Banconote, banconote ! caro sig. Rospo, 
rispose prontamente Tieschi : per le svanziche 
ci vorrebbe qualcheduno che le portasse... 

~ Sta bene 

Di 11 a pochi istanti il Tieschi riceveva uh 
plico di banconote componente Y importo di 
6985 fiorini'; usci allora in fretta e battevana 
appuntò té nove ore, quando egli consegnava 
al signor Riccafont la tanto desiderata somma. 
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llAB Serata. 

Bitmri di liuBigUa e di an^ por 
passare la vogHa. 

Bbm. Cài. 

Ciiiiuique, sapendo i fatti che abbiamo espo- 
sti neir antecedente capitolo, sì fosse recato in 
sulle nove della stessa sera in casa del sig. 
Riccafonty sarebbe rimasto meravigliato, come 
lo saranno i nostri lettori, dalla nuova scena 
che a lui s'apriva dinanzi. In una spaziosa 
stanza destinata al ricevimento, si vedeva rac*- 
colto il fiore delle belle e ricche signore trìe-» 
stine, nonché degli eleganti giovanotti. La stanza 
era messa con lusso, non però con buon gu- 
sto, e ne daremo in brevi cenni un'idea. 
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n salotto era, come dicemmo alquanto spa- 
zioso, però notavasi subito che un capo ma- 
stro muratore avea preteso esserne stato Far- 
cbitetto, essendoché tatti e qaattro i mari 
erano fuori di sesto, ed uno aprivasi in ango- 
lo Ottuso, mentre T angolo opposto stringevas 
• acato, difetto che si nota in moltissimi fabbri! 
cati di Trieste, perchè eretti all' infretla, senz- 
un piano regolare e senza la direzione di ua 
capace ingegnere. Scopo unico si è di appro* 
fittare il più possibile dello spazio; ma in ci- 
sono ben lungi dal risolvere U gran problemaò 
che Tape ìndustre pone tutto gfomo sotto, 
r occhio di tutti, quello cioè di erigere il più 
gran numero di abitazioni nel minor spazio 
possibile e col minor materiale. Ma lasciando 
un tale argomento, che ci darebbe campo a 
lungo parlare e per tornar a bomba, come di- 
cono i grammatici, il salotto di ricevimento 
della famiglia Riccafont era dipinto con mas- 
simo buon gusto ; tutto lungo le pareli pende- 
vano bellissimi quadri alcuni di buon autore 
stretti in cornici dorate e con magico lavoro 
dMntaglio. E qui dobbiamo notare come il si- 
gnor Riccafont, che per ardite speculazioni suv^ 
se ricco da un momento all' altro, avesse nei 
primi tempi di sua fortuna mostrato gran pas- 
sione per le arti belle, e sopratutto pelìa pit- 
tura, solito stratagemma del ricco di bossa 
sfera, per farsi ritenere qualche cosa ; per cui 
acquistò dei buoni e dei cattivi dipinti, secon- 
do che gli capitava T occasione nelle esposi- 
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ziooi di beUtìMUf e sparava .emi ciò aeera- 

^cere il suo credito e far parlare di sè. 

Una grandiosa lampada di bronco con fo^ 
gliami dorati pendeva dal mezm del soffitto^ 
che diviso in tanti riquadri era dipinto a gruppi 
mitologici. Il luobigliare era tutto foderato di 
velluto roaao a fiorami rilevati* Una larga mmr* • 
sola. a lustro coperta di una lastra di marmo 
verdastro sosteneva un ampio specchio d' una 
aola luce» con cornice d' oro a acannellature. 
Ci occorrerebbe la doviziosa nomenclatura fran- 
cese in tal genere per poter indicare spartita- 
mente le varie mobiglie destinale però tutte al 
sedere; diremo solo che tutto era disposto con 
un certo ordine disordinato come esìgeva allo- 
rai ed esige anche presentemente la moda. Du- 
rante il giorno la stanza riceveva il lume da 
due ampie finestre con doppie cortine, una di 
seta rossa, T altra di velo ricamato; nel mezzo 
della facciata, di fronte alle finestre, vedovasi 
una stufia di colto verniciata e di forma go- 
tica; in un'altra facciata laterale stavasi una 
chiusa di lastre che conteneva varie argenterie 
e che alcuni con pomposa schiocchezza metto- 
no tuttora nelle loro stanze, non s'accorgen- 
do che mostrano un' ostentata meschinità. Di 
fronte a questa stendevasi con la sua coda un 
pianoforte di Vienna in legno oscuro. A solo 
oggetto di compire la descrizione di questa 
camera, diremo come un tappeto a vari colori 
coprisse il pavimento. 

Nella stanza trovavansi k signora RiceafonI 
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vestita con eleganza, e le sae tre figlie; una 
certa aria preocupata traspariva in volto ad esse, 
e dà le avreme atlentameiite osservate avreb* 
be di leggieri capito che stavano aspettando 
qualche avvenimento di conseguenza, e questo 
difatti si età la preseiM^zione del principe Bel* 
fardo, eh' erasi scusato con gentil biglietto di 
non poter venire il giorno stesso, come desi- 
derava, per le molte sue occapasioni partico* 
lari, ma che rìservavasi T onore, ^d'inchinare 
madama Riccafont e le gentili sue figlie in 
soUa sera^ qualora si trattenesswo a easa ^ ; 
questi erano i precìsi termini della lettera scritta 
già come era naturale in un piccolo foglietto 
tutto profumato* 

Nella stanza notavansi due o tre signore, 
vecdiie conoscenze di casa, e che erano stata 
messe a parte della grande speranza ché una 
delle figlie diventasse principessa. Annetta e 
Gabriella s* aggiravano irrequiete da un canto 
iffl* altro della camera, mentre Giovannina mo- 
stravasi più indifferente, e solo ad ogni qual 
tratterai mirava nello specchio con una certa 
tal qual compiacenza» lisciandosi con la mano 
i capelli. 

A poco a poco cominciarono a venire le 

visite , ed alle 9 la conversazione era nel suo 
punto saliente ; ma il principe ancora non si 
vedeva. 

— Dunque, madama Riccafunti ella aspet- 
ta una visita molto interessante questa sem^ 



sa 

chiese una signora pitittosU) pingue, per altra 
bella. 

— Si, madama, per appunto il principe 
fielfardo. 

— È qui a Trieste da molto tempo que- 
sto principe? chiese un'altra signora vestita 
con tutto il lusso e la ricercatezza possibile, 
ma cui la natura era stata piuttosto madrigna 
che madre. 

— È capitato ieri a nottei rispose Ga- 
briella. 

Siy interruppe la madre: fu raccoman- 
dato caldamente a Riccafont da un suo corrisi 
pendente di Varsavia, da doye viene il prin- 
cipe... 

— Di qual paese è questo signor princi- 
pe che sento tanto a nominare? richiese un 
giovanotto con cert* aria sprezzante, dirigen^ 
dosi alla signora Riccafont, ed appoggiandosi 
con una confidenza afi'etlata al dorso della pol^ 
trona ove questa stanasi seduta, in modo da obbli-^ 
garla a rivolgersi per rispondergli, la qual cosa 
pareva non desse però fastidio alla signora,^ 
che voltatasi di subito : 

— Credo sia della Yalachia, non lo so per 
altro di preciso, perché a dirle il vero me ne 

sono poco accupata. 

— Pare impossibile 1 s^^ggiunse T altro: 
un principe è sempre un principe.... 

— Dicono che sia bello e grazioso, disse 
una vecchia signora, che ad onta degli anni 
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voleva esser interessante, e che stava seduta 
vicino alla signora Riccafont. 

— Papà ci disse che ò molto grazioso,, 
rispose Gabriella. 

— Insomma lo vedremo, tornò a dire quel 
{^ovinotto che abbiamo indicato* 

Un sordo mormorio che udivasi nella at- 
tigua stanza fu il primo segnale dell'arrivo 
dà principe. La signora Riccafont si alzò in 
piedi, le tre sue figlie si diedero ancora un^ 
ultima occhiattina allo specchio, dando alla loro 
toaletta, quello che i pittori dicono, gli ultimi 
tocchi; tutta la società sentissi come scossa 
da un certo turbamento ; finalmente si spalan-* 
cò la porta ed udissi un servitore gridare:—* 
Sua Altezza il stgnor principe Belfardo 

La commozione cresceva allora a mille 
doppi; tutti gli occhi erano spalancati e fissi 
Terso la porta ; le bocche erano tutte semi«- 
aperte apparecchiando un sorriso... 

— Giacché Vostra Altezza ha voluto ono- 
rarmi, mi prenderò la libertà di presentarla a 
questa brillanti) società, che... Era il signor 
Riccafont che innaspava ad ogni frase, e sciO"» 
rinava un profluvio di sciochezze. Locehè ac- 
cade quasi sempre a certi tali nati dal nulla, 
quando si trovano a contatto con gente d'un 
rango molto elevato. ^ 

Il principe però non si dava per inteso; 
avanzò con leggieri inchini del capo verso la 
signora Riccafont e presale la mano vi pose 
iiopra }e labbra, dicendole in pretto italiano : 
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— Madama, sono molto fortunato di poter 
fare la vostra conoscenza e quella delie ama- 
bili vostre figlie. 

— Mille grazie, Altezza, della vostra gen- 
tilezza, rispose la signora Riccafont; quindi 
gli presentò una ad una le sue figlie, alle 
quali il principe rivolse qunlche graziosa pa- 
rola, poscia volgendo lo sguardo air intorno^ 

* e visto che tnttf stavano in piedi, disse inchi* 
nandosi : ma per pietà, signori, non stiano 
incomodi per ma.. 

Le signore allora sedettero; gli uomini 
cominciarono a raccogliersi in piccoli crocchi 
per fare le loro osservazioni sul nuovo prin** 
cipè, mentre questi erast già seduto vicino al 
signora Riccafont^ ed avea già incominciato a 
mezza voce un interessante colloquio, almeno 
da quanto poteasi argomentare. 

— Vi assicuro, signora, diceva il prìncipe : 
non mi sarei mai aspettato che Trieste otfris- 
sé un si delizioso soggiorno ; la vista del ma- 
re è veramente una cosa d'incanto, e T ani- 
ma mi si rapisce in estasi neir osservare quel 
piano interminato 

— Veramente, Trieste è una bella città, 
rispondeva la signora Riccafont : 'e noi la chia- 
miamo un piccolo Parigi, quantunque tal con- 
fronto devesi condonare al nostro amor pro- 
prio patriotico. 

— Ma voi, madama, avete tre .figlie che 
Wùo veramente tre angeli. Vi assicuro che se 
dovessi fare una sciella, sarei molto in dub- 
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hiOf e il signor principe volgeva lo sgaardQr 
oÀ ad una or all'altra delle aturdle, che ata^ 
vano perplesse a lui dinanzi, nè più nò meno 
di quello che starebbero le schiave in unba* 
aar d' Oriente^ a fronte un voluttuoso pa*- 
scià, che volesse comprar la più bella. 

— Eppure, principoi quale sciegliereste ? 
chiese madama Riccafont,' che voleva gettare 
U dado. 

— Non per isprezzare le altre, ma per 
mio gusto scioglierei quella pallidjEi dalla ifiso* 
nomia sentimentale, che ha un corpicina leg- 
gero leggiero come una silfide. 

— Quella e la maggiore di età» rispose 
la Riccafont, ed ha un temperamento precisa- 
mente romantico, non si diletta che di pQgsia 
e di musica. 

— Appunto come mi piacciono le fancinl- 
le; la musica e Ijx poesia sono i solì.dileUi 
della vita. 

Il s?gnor Riccafont stavasi in questo mwr 

20 appoggiato con il dorso alla stufn, facendo 
la mostra di riscaldarsi, ma era tutto occhi e 
tutto orecchie per osservare il più piccolo mo- 
vimento del principe ed ascoltare la minima 
parola; pure nulla poteva nè intendere» né ^ap^e. 
Dall' altro lato della camera àlcufii gioivnelM 
e qualche signora se la discorrevano tra lorp^ 
coflì'era naturale, del principe. 

— Che ti sembra di codesto pringipe^ 
Enrico ? chiese un giovinetto con la folta bar« 
ba^ jna la di cui livida faccia po^taya {e m» 
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dubbie traccie. della dissipazione, a colui che 
avea già interrogato madama Riccafont sullo 
istesso argomento podii momenti avanti. 

— Per dirti il vero, questi rispose : egli 
ha . un certo assieme che mi desta molta an- 
tipatia; mi pare prosuntuoso e superbo. 

• — Capisco bene che se è superbo, la cosa 
è compatibile^ essendo principe; se èprosun* 
tuoso la^ cosa va de* suoi piedi. 

— È innegabile per altro che non sia un 
bei giovane, disse un altro giovanotto. 

Ciò è verissimo, risposero gli altri. 

I nostri lettori e soprattutto le nostre leg- 
gitrici saranno al certo desiose di conoscere 
più da vicino questo nuovo interessante per-- 
sonaggio , e noi ci accingeremo a farlo, 
e . qui ci scuseranno^ se per ora non possia- 
mo entrare nella vita intima del principe rac- 
contando la parte puramente storica della di 
lui prosapia, altresì precisando la di lui patria, 
ma in altra occasione avremo campo di farlo 
conoscere. 

Ci limiteremo quindi per ora al suo esterno 
soltanto. 

II principe Casimiro Belfardo poteva con- 
tare circa un 27 anni a tutto rigore; era di 
Statura piuttosto sotto la media, ma la bella 
proporzione delle sue membra rendeva inos* 
servabile un tal difetto ; snello e disinvolto; 
portava piccoli mustacchi neri arricciati air in* 
sA, ed una lista di barba attorno il viso e 
sotto il mento j i suoi capelli erano d'un nero 
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liicidìssimo, tagliati a la Brutus con naturde 
€iideggiaiD6nto ; avea folte le ciglia ben ar- 
cuate, occhio vivo e scintillante, piuttosto pic- 
colo che grande, sicché appalesava un misto 
di scaltrNM e di coraggio. Chi F avesse os-« 
servato da vicino avrebbe notato che si ra- 
dava tra una ciglia e V altra per evitare che 
queste si congiongessero in un solo arco, loc- 
chè avrebbe dato alla sua fisonoinia un' es- 
pressione piuttosto feroce. La sua fronte era 
alquanto bassa ; il naso regolarissimo segnava 
una bella curva; la sua bocca piccola^ e ben 
tagliata era però un po' cadente air ingiù a 
dm angoli, la qnal eosa vraiva corretta dai 
mustacchi, che come dicemmo, tenea rivolti 
air insù. In una parola nota vasi neir assieme 
dei suoi lineamenti una studiata toaletta, la qual 
cosa pure risultava dal suo abbigliamento. La 
poca biancheria che in lui si vedeva era d*una 
bianchezza abbagliante ; le pieghe della carni- 
da erano chiuse da un puntapetto con un solo 
diamante di tal grossezza e di tal splendore 
ohe le signore non potevano distrarre i loro 
sguardi dal priSmpe ; una leggiera cravatta di 
raso nero sercavagli il collo e cbiudevasi ele- 
gantemente dinan^ formando un nastro, e se 
Bafasac disse ^die un giovftue elegante si co- 
nosce dal nodo della sua cravatta,, il prìncipe 
Belfardo potea dirsi a tutta ragione il fiore 
degli elegantib Un inlet di stoffa ecdor azzur- 
ro, un frac nero tagliato air ultimo gusto, cal*- 
£ani incollati alle coscio, stivali laccati, guanti* 
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gheéf compivano F abbigliameli del principe^ 
L'impressione che la sua presenza avea pro- 
dotto in quella società era ben divrM^ rì^^e^ 
to ai due sessi y le donne Io trovavaso sn^ 
perbamente bello e grazioso, gli uomini, me- 
no il signor Riccafont, cari4}ato ed antipaticeu 
La qua! eosa era affatto natnrde; le donne 
speravano in lui una conquista^ gli uomini te« 
movano un rivale* 

La eonTersMione era mollo animata» e 
solo le nostre tre fanciulle non rispondevano 
cb» per monosillabi alle interrogazioni ed ai 
complimenti che loro venivano dai vari gio» 
ranetti diretti ; Giovannina particolarmente ve<* 
deasi preoccupata ad osservare ogni qual 







mi 





discorrendo vicino al vano d'nna finestrat H 
principale interlocutore cui si vedeva rivolta 
r attenzione di . tatti gli altrì^ era un giovine 
vestito con tutta la carìeatura possibile, d^lta 
statura, pallido, con viso regolare: questi era 
Rodolfo Sagnoni, che Giovaimina mostrala 
dispreznre, ma che invece qproe tatto le don^ 
ne sapendo il rifiuto dato ^Sli questi, se non 
direttamente certo indirettamHIte al padre, di 
Morsela in isposa, sentendosi^'imnta nell'a- 
mor proprio^ provava un certo^zzicore per 
lui, che pur. volea; negare perfino à se stessa; 
e s^ ittadevtt a negno da i^edere, die egli 
sentisse deU' affetto per essa, e che di essa 
aUora s' occupasse... Povera fanciulla 1 Rodolfo 
Sagnoni^ raccontava allora ai compagni le tane 
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imprese galanti e la Peppinà, V amica di Maria, 
av^ offerto anch' essa largo campo alla face- 
xift eé al sarcamo» 

S' udì aprire in fretta la porta, e Io stesso 
servitore che avea annunziato il principe, ed il 
quale ci siamo dimenticati lU osservare ch'era 
vestito a nero con guanti e cravatta bianca^ 
gridò : — U baronetto Sir Roberto Browa 
con Miss Clara sua figlia. ' 

A queir annunzio il signor Riccafont fè 
un soprassalto e corse fuori della porta, in- 
cmitro ai nuovi venuti, verso i quali, e massi- 
ma il padre, mostrava non comune deferenza 
per motivi che già non ignorano i nostri let- 
tori. La signora Riccafont si alsò essa pure^ 
ma da scaltra approfittò delf occasione, e quin- 
di voltasi ai principe: 

— Alte;iKsa, vi prego permettetemi un istaii«« 
te, poi rivolta alle figlie : Annetta, fa le mie 
veci per un momento... e lasciata la sua sedia 
si diresse anch'essa incontro al baronetto ed 
a Miss Clara. 

Non potremo meglio spiegare V effetto della 
Gompars|^.;di Miss Clara, in mezzo alla bril- 
lante ^cfeté Riccafont, che servendoci d'un 
confronto poetico, già troppo comune, ma 
giusto: fa un raggio limpido dei sol nascente 
che fa impallidire 4>gni stella. Abbiamo già 
parlHi^nente descritte le varie bellezze che 
natura avea ad essa prodigate, e soprattutto 
abbiamo pArìkto di quel magistero di grazie 
che spirava la sua persona , in modo che 

J Muteri di TriuU. — VoL n, 5 
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tutu si sentivano attratti verso ili lei da una 
forza irresistìbile; ora solo potremo aggiun- 
gere che essendo vestita a lutto, le sueleg-, 
giadre forme, «il suo angelico volto, spiccava- 
no vie più sotto quegli abiti di mestizia/ Al^ 
suo primo apparire nella sala, udissi un bis- 
biglio di ammirazione; essa era condotta a 
mano dalla signora Riccafont, la quale essen- 
do a parte degli affari del marito, sapeva co- 
me questi poteva essere da un giorno all'al- 
tro rovinato, se il baronetto chiedevagli anche 
parte di quella somma, per cui erasi fatto a- 
prire credito su lui da una casa di Londra, 
somma che il signor Riccafont avea per sua 
parte da lungo tempo incassato^ ma che era 
andata perduta nel vortice delie sue false spe- 
culazioni; di conseguenza la signora Ricca- 
font mostrava una deferenza per la bella Miss, 
che s'avvicinava quasi al rispetto ed all'umi- 
liazione. 

Sir Roberto Brown avendo d' altra parte 
potuto penetrare l'imbarazzo dei signor Ric- 
catont, 6 ritenendo che qiò dipendesse da 
uno di quegli incagli, troppo frequenti nel 
commercio, dopo quel giorno che abbiaino già 
indicato, avea avuto la delicatezza di non più 
\ farne parola. — Tutti si erano alzali in piedi al 
comparire della bella Miss e del baronetto, ed 
allo stesso principe sfuggì un moto d'ammi- 
razione, che la signora Riccafont non lasciò 
però passare inosservato. Clara salutava con 
leggiero inchino della persona : le tre sorelle 
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Riccafont le andarono incontro e si scambia- 
rono tra loro quei gentili saluti che insegna 
la buona educauone. Quando finalmente tutti 
si sedettero, madama Riccafont prese per ma- 
no il principe che erasi ritirato in un canto 
della stanza e lo presentò a Ciaf a, dicendo: 

— Miss, ho l'onore di presentarvi il sig, 
prìncipe Casimiro Belfardo. 

Clara ^rispose con un inchino, il principe 
le rivolse la parola in inglese : 

— Mi aveano parlato più volte, Miss, della 
bellezza delle Inglesi, ma era ben lungi del--* 
r imaginare, quanto ebbi a conoscere dalla 
vostra presenza* 

— La vostra bontà a mio riguardo mi o- 
nora, signor principe, rispose Clara: e deggio 
solo attribuire alla vostra gentilezza l'elogio 
lusinghiero che voi vi degnate di farmi. 

Le mie parole non sono che un omag- 
gio alla verità, replicò il principe, e pareva 
volesse continuare a trattenersi con essa in 
inglése, non s'accorgendo che parlare in so-* 
cietà di una famiglia una lingua non a tutti 
nota è un tratto di semina inciviltà ; ma Clara 
rivolgendosi alla Giovannina che le si era se- 
duta vicino, le disse in italiano: 

— È da molto tempo, madamigella, che 

non ho il piacere di vedervi; temeva anzi che 
voi od altra delle vostre sorelle fosse amma- 
lata. 

— Grazie al cielo godemmo perfetta sa-^ 
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Iute, ma il tempo perverso ci ha impedito di 

sorlire* 

— Spero che i( tempo non vorrà privar-» 
mi d'avvantaggio del piacere di vedervi, 9ig-^ 
giunse Clara, e seguitarono a discorrere dei 
soliti non nulla^ che occupano tanto le fan* 
cittUe. Il principe ai era ritirato in disparte* 

Sir Roberto era slato presentalo dal 
signor Riccafont al . principe e ad alcun altro 
della società» quindi intorno alla stuffa s'era 
formato un cerchio dei più attempati che co-^ 
minciarono a discorrere delle novità politi- 
che 

— II viaggio di Lord Minto in Italia, di-- 
ceva un signore con piccoli baffi e capelli 
bianchi, vestito con tutta proprietà: deve 
vere certo qualche scopo politico. 

— Lo ritengo anch'io, rispose SirBrownr 
tanto più che alla testa del gabinetto di SaintF^ 
James trovasi adesso mi uomo di idee al- 
quanto arrischiate. 

— Dicono ci siano dei malumori in Italii^, 
aggiunse un uomo di mezza età, ohe avea in* 
tutto il tipo dei burocratici : e che da ciò 
provenga il continuo passaggio di truppe che 
abbiamo qui, e tutte dirette per T Italia. 

• — Sì, è vero, rispose Riccafont: anche 
oggi giunse un altro reggimento di Croati. 

— Dio voglia tener lontana una guerra,^ 
osservò un vecchio negoziante : il commercio 
vuole la pace, e senza la pace gli affari van^ 
no male. 
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— È jpasto, conclase Sir Roberto. ^ La 

conversazione cangiò quindi tra loro di tuono, 
e cominciarono discorrere del congresso degli 
scienziati che nel decorso settembre avea 9h 
vnto luogo a Venezia. 

Frattanto che i più vecchi se la discorre- 
vano in tal modo, i giovanotti s'erano avvi- 
cinati a questa ed a quella signora per farle 
la loro corte, ed il principe stava discorren- 
do con la signora Riccafont, ma non istac- 
cava i SQOi sguardi dalla bella Inglese, che 
da quanto appariva gli avea fatto una forte 
impressione. 

La porta della stanza s^aprl nuovamente d 
si videro comparire vari domestici preceduti 
dal cameriere, che già abbiamo notato, che 
portavano in panattieri d' argento vari rinfre- 
schi. 

Le tre figlie Riccafont si diedero allora a 
far gli onori di casa distribuendo i rinfreschi 
alle signore ; intanto il sesso più forte e più 
coraggioso sì avvicinava intrepidamente al buf- 
fet che vedovasi nella stanza vicina, ed affatto 
pri)saicamenle andavano sciegliendo i migliori 
bocconi. Il principe per altro non allontanava 
i suoi sguardi da Miss Clara, s), che questa 
non potè a meno dalF accorgersi e risentirsi 
di un' osservazione si ostinata e che aveva un 
poco di petulante, quantunque fosse un prin- 
cipe, per cui alzatasi si diresse verso suo 
padre volgendo precisamente le spalle all'in- 
discreto. 
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É già noto ai nostri lettori qual passione 
erasi impadronita del cuore di Miss Clara, ed 
essa tutta occupala deiramor suo era affatto 
inaccessibile, non solo a qualunque altro af- 
fetto, ma provava un certo disgusto negli 
maggi che vedea prodigati da altri alla sua 
persona ; e quest^ amore ardente, invincibile 
trapelava dalla malinconia de' suoi sguardi 
quasi sempre distratti, e da una certa mesti- 
zia dolce e rassegnata che notavasi persino 
nelle sue movenze. Tra breve faremo cono- 
scere come stassero le cose, rispetto ad Er- 
nesto: per ora crediamo sufficiente indicare 
che Clara era affatto dissimile a certe signo-> 
re, che amano solo per un principio di egoi- 
smo e che sagrificano ben finalmente un affetto 
primo anche ad una semplice amicizia, se 
questa loro promette ricchezze ed onori. 

Non isfuggì al principe, nè alla signora 
Riccafont il moto di sprezzo cbe fece Clara 
neir avvicinarsi a suo padre, per cui direttasi 
essa al principe che beveva lentamente una 
tazza di caffè: 

— Eppure bisogna confessare, le disse, 
che la figlia del baronetto Brown è bella co- 
me un angelo, non è vero principe ? peccato, 
che sia predominata da una passione amoro- 
sa che la rende infelice..- 

— Dunque la signorina ha un amante? ri- 
chiese a sua volta il principe. 

— Si, altezza, e tutti gli sforzi del padre, 
perchè dimenticasse quest'amore furono sin ad 
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ora inutili; si discorre di reciproco giuramento^ 
di colpi romantic], e che so io... 

— ^ chi è questo amante ? domandò il prin- 
cipe. 

— Veramente s'ignora chi sia il furluna- 
to,.. Gettate cosi all'impensata queste parole, la 
Ricca font fingendo esser chiamata altrove la- 
sciò il principe. Questi allora si convinse, che 
il voler fare l'innamorato a miss Clara ora 
tenapo perduto, e rivolse allora i suoi sguardi 
Tersa Annetta. Questa volta fu più fortunato, 
— Anaetta, istruita della madre, mostrò dap- 
prima una specie di pudore abbassando i suoi 
occhi, mt ad ogni qual tratto, e come alla 
sfuggita li fissava sul principe; questo finale- 
mente le si avvicinò. Cominciarono a discorre- 
re e a mano a mano che andavano parlando 
tra loro sommessamente, pareva che il discor- 
so si facesse sempre più interessante. Il prin- 
cipe stavasi in piedi ed Annetta era seduta so- 
pra uno di quei piccoli divani, che i francesi 
chiamano in modo si appropriato causeus. Una 
di quelle vecchie signore che, come notammo, 
era stata messa a parte dei calcoli fatti sul 
principe, occupava l'altra parte, per cui accor- 
tasi che il fuoco andava aprendosi tra le parti, 
si alsò facendo la distratta, dando cosi campo 
al principe di sedersi vicino ad Annetta. La 
madre ed il padre gongolavano dalla gioia, e si 
scambiavano ad ógni tratto degli sguardi d'intelli- 
genza. Già alcune partite di giuoco si erano 
stabilete qua e là nell'angolo estremo. £nrico 
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Gondi e Rodolfo Sagnoni assieme ad altri tare 
0 quattro giovanotti avevano bravamente inco- 
minciato una partita di maeao. Bodolfo tene- 
va il banco e vinceva, per cni si sentiva in 
lena. 

— Questo caro principino, disse rivolta 
agli altri, mi sembra un collegfiale, chefaria"!- 
namorato ad ogni donna; convien dire che al 
suo paese sieno molto brutte o molto virtuose. 
Avete vednto? prima volea far (il cascamorto 

^ alla bella inglese, ma quello è terreno troppo 
duro; ora è là tutto incoccalito con la figlia 
maggiore RiccafonL.. 

— Questa volta troverà il terreno più te- 
nero, rispose Enrico, che si mostiava molto 
iniziato negli affari della famiglia. ^ Gli altri 
si misero a ridere, poi continuarono il 
giuoco. 

Clara accortasi che il principe avea trovato 
altra occupazione, s'era distaccata dal padre, 
e sedutasi vicino alla Giovannina per la quale 
mostrava maggior simpatia, ripigliavano i loro 
semplici discorsi. Finalmente Sir Roberto scu- 
sandosi che la mattina dovea levarsi per tem- 
po, fe' cenno alla figlia di disporsi a par-» 
tire. 

Lo stesso cerimoniale accompagnò M baro- 
netto e la figlia. Da li un paio d' ore più non 
rimanevano che i nostri giuocatori di macao^ 
che avrebbero forse trovato il mattino, se ro- 
dere della cena cui erano ammessi, per diver* 
se ragioni, che i lettori potranno imagìnare, 
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non li avesse staccati loro malgrado dal ta- 
voliere. 

Allorquando il sonno scese sulle tempie 
della famiglia Riccafont, le imagìni più leggia- 
dre allegrarono i rispettabili coniugi e la loro 
figlia maggiore^ 
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Iia Wlffilia d^l Santo Natale. 

Natale! Natale ! gridavano le tnrbc: 
s'alano canti di gioia! qnesto ò il 
giorno più bello dell' anno... 

C. BmmondL 

Siamo al di della vigilia del Santissimo Na- 
tale, deiranno 1847. 

Il tempo invernale, colle sue eterne nebbie, 
le sne pioggie, i suoi geli, e la cara patria bo- 
ra, che avea infierito in tutta la settimana, in 
quel di, quasi per solennizzarlo pur essa, si 
cambiò ad mi tratto in meglio, ed il sole, che 
da più giorni non s' era veduto, rischiarò coi 
suoi vivaci, ancorché deboli raggi, le vie eie 
Strade della città di Trieste, le quali in quel 
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giorno erano molto più del solito po- 
polate ed animate. Eravi un correre, un 
affaccendarsi^ un andiriTÌeni continuo; le piaz- 
ze brulicavano di una inGnita moltitudine di 
gente, che gridando, contrattando e concluden- 
do, vendeva ed acquistava. Le belle ed ele- 
ganti botteghe d' ogni sorta di generi che a- 
dornano il nostro Corso e che facevano sfoggio 
delle loro merci, erano più del solito frequen- 
tale da signore e signorine che gareggiavano 
a fare spesa di quanto ancora poteva ad esse 
occorrere per compire la loro toeletta nelle immi- 
nenti feste.— Yedevansi le serve, alcune accom- 
pagnate dalle loro economiche padrone, altre 
dalla primogenita della Tamiglia, ed ancora altre 
Ced erano le più) -sole con Io ceste cariche e 
ripiene di ogni specie di viveri e commestib:li, 
destinali per la gran cena di quella sera* 

Sulla piazza grande non mancavano i ven- 
ditori ambulanti del mandolafo, di qualità or- 
dinarie e fine a 18 e 24 carantani, nè man- 
cavano i monelli della Rena Vecchia e Nuota 
che in quel dì sogliono in massa scendere in 
città, per circondare quei tavoli di dolci, anna- 
sandoli, ammirandoli, almeno da lontano, do- 
vendo i poverelli far a meno d'assaporarli, chè 
i loro genitori soltanto rinunziando alla polen- 
ta potrebbero forse spendere in quel dì pel 
ammandolato un paio di carantani. 

£ppure la vigilia del Santo Natale dovrebbe 
esser una gran festa per tutti, e specialmente 
poi per i fanciulli I 
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E questo il di che ricorda la nascita del 
nostro Salvatore. 

In Germania, in Francia, in Inghilterra la 
vig-ilia del S. Natale è gran festa, festa solen- 
ne pei fanciulli) i quali di anno in anno bra- 
mosi ne aspettano il ritorno con profondo sen- 
timento religioso. In quel di tutti i padri e ma- 
dri di famiglia, fanno loro in sulla sera, e 
prima della gran cena, dei regali d' ogni ge« 
nere; consistenti in trastulli pei figli più pic- 
coli, ed in altri oggetti utili ed in libri istrut- 
tivi pei più grandicelli; in molti paesi acco- 
. stumano riporre codesti regali su d'un albero 
che posto in mezzo alla stanza e ricoperto da ' 
cento e cento candelette accese, mostra sai 
suoi ramiciuoli i vari doni per i membri della 
famiglia. Ricche e filantropiche g^gnore girano in 
quel dì per le più oscure e tetre contrade, 
entrano nei più tristi e miseri abituri di pove- 
ra gente, e regalano a quei poveri figliuoli, 
qua qualche vestito^ là danaro, e là cibi e dolci, 
affinchè anche i miseri possano ricordare, fe- 
steggiare e celebrare quel dì solenne e sacro 
a tutti i cristiani del mondo... 

Con esultanza ed ambizione possiamo qui 
dire che anche a Trieste più di una signora, 
più di un signore, spontaneamente seguendo 
tal generoso costume, scelgono questo bel 
giorno per recare un soccorso a più di qual- 
che indigente famiglia e rallegrare in pari tempo 
i loro figliuoletti con un piccolo dono, che vale 
quasi ad imprimere in modo non perituro nella 
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loro mente quel santo giorno. Solo vorremmo 
che un tale costume sì generalizzasse vieppiù 
anche presso di noi, e sarebbe pur tanto fa- 
cile, dappoiché Feslgenze ed i desideri dell'o- 
nesto povero sono sempre si umili, e le risorse 
dei meno agiati pur sempre tali, da poter una 
volta airanno corrispondere a quei limitati de- 
siderU a quelle povere esigenze ! Se ogni ricca 
famiglia volesse in quella sera far a meno di 
un solo dei molti piatti, che servono per for- 
mare la loro lauta cena, e che al più giova a 
causare T indigestione a più di qualcheduno, e 
se invece volesse consacrare la spesa in re- 
galo a qualche povera famiglia — oh quanto 
gioverebbero! oh quante sarebbero le bene- 
dizioni che in quella sera proferirebbero più 
labbra con grato animo in loro memoria! 

Più d'ogni altra piazza era poi in quel gior- 
no ingombra di gente la Pescheria; per buo- 
na ventura dei nostri poveri pescatori lanette 
antecedente era stala favorevole, la pesca riuscì 
eccellente e ricca, e quindi, se anche a prezzi 
più alti del solito, aveano abbastanza merce 
per corrispondere con essa alle domande di 
migliaia di giovani, vecchie, cuoche^ domesti- 
che e padrone, ansiose e zelanti per farsi ono- 
re con la spesa. 

Tra le vie che in quella mattina erano più 
che mai affollate di gente, che andava e ve- 
niva, dobbiamo notare quella stretta, che tra 
la Locanda Grande ed il belPediGzio che fian- 
cheggia quasi tutta la sinistra parte della Piaz- 
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za grande, conduce da quésta piazza appunto 

alia Pescheria. Oltre molti venditori ambulanti 
d' ogni specie di generi, che tenevano davanti 
i loro piedi ceste ripiena di tele o fazzoletti^ 
od utensili da cucina, o chincaglie, o cipolle, 
o noci di coco, o limoni, o spazzette ecc. e 
elle colle loro grida facevano un tal rumore . 
da assordare qualunque che passava, v'era un 
venditore di baccalà^ che in quel giorno pa- 
reva fare speciaije fortuna colla sua mercci 
perchè una quantità di compratori e compra- 
trici circondavano il suo banchetto, in modo 
da impedire quasi interamente il passo agli 
altri. 

Scusino per carità le nostre leggitrici se 
le abbiamo fatte venire proprio davanti il ven- 
ditore di una merce sf infima, ma Io femmo 
con buona ragione, perchè presso queir umile 
banchetto improvvisato, ed appunto presso uno 
di quei recipienti, ripieni* di acqua, e del ri- 
spettivo pesce olandese, stava una persona che 
noi conosciamo, e per cui ci lusinghiamo s'in-* 
teresseranno pure i nostri tre o quattro bene-* 
voli lettori. 

Maria, V orfana col suo fratello e con la 
signora Angiola, stava là vicino, mentre dalla 
parte opposta, tra le molte teste che guarda- 
vano il venditore di baccalà eravene una bella 
e nobile da uomo che con gli occhi fissi ed 
immobili guardava la fanciulla. 

La testa di quell'uomo era di Alberto Gual- 
tieri, che yeggendo Maria dopo più di nume- 
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0ra /stato preso da un giubilo immenso e 
come mcantato la osservava con profonda am- 
mirazione,.. 

Nel mentre la vecchia signora Angiola, che 
coli* aiuto dei suoi gomiti si era saputo fare 
largo per capitare precisamente davanti a quella 
panca, stava attenta che il venditore del bac- 
calà pesasse debitamente la sua merce e non 
approfittasse della confusione per darle forse 
qualche lotto di meno — in questo mentre Ma- 
ria, aUa quale il trovarsi in mezzo a tanta 
gente già attediava ed affannava, sollevò i suoi 
begli occhi e per uno di quegli accidenti, che 
a primo aspetto sembra semplice combinazio* 
ne, ma invece è predestinazione, i suoi belli 
occhi bruni, diciamo, andavansi propriamente ad 
incontrare in quelli amorósi e pure belli di 
Alberto. 

Perchè inai allora il bel volto della nostra 
orfana si ricoperse istantaneamente di una tin- 
ta purpurea, che poscia si tramutò in pallore ? 
Perchè mai uno strano ma soave fremito as- 
salse tutte le sue membra in quel momento? 
perchè mai il suo cuore palpitò si forte in 
quell'istante, e perchè mai abbassò poi tutta 
confus9, e fattasi nuovamente rossa, gli sguardi? 

Ma e perchè mai anche Alberto arrossi ed 
impallidì simultaneamente, perchè mai il suo 
cuore palpitò più veemente, perchè mai anche 
egli abbassò^ gli sguardi ?* 

Soltanto il Dio d'amore potrebbe rispon- 
dere a tutte queste semplici domande. 
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Ilaria^ quasi credendo commettere un pec- 
cato, non azzardò più rivolgere gli sguardi a 
quella parte dove avea veduto Gualtieri; ma 
una Yoce interna^ soave, la assicurava che co- 
luì la guardava amorosamente, e fu ben lieta 
quando la signora Angiola fatta la spesa, la 
pregò di tenere un momento il pesce acqoi^ 
stato, per intanto aprire la cesta che portava 
sotto il braccio, e riporvelo. 

Maria tremava tuttaviai e nel momento in 
cui volle introdurlo nella cesta, il pesce le sdruc- 
ciolò dalle mani e cadde a terra... ' 

Ma in un batter d' occhio Gualtieri, che in-* 
tanto 8* avea avvicinato di più alla bella fan- 
ciulla, erasi di già abbassato, ed avea ricupe- 
rato coi suoi guanti gialli glacé il prosaico 
pesce, che presentò a Maria. 

— Madamigella! sclamò Alberto con voce 
tremante. 

— Oh signore! rispose pur con voce quasi 
non udibile V orfana : oh signore, perchè mai 
incomodarsi 

— Incomodarmi! vorrei potervi servire per 
tutta la vita] soggiunse Alberto, che avea ra- 
dunato tutte le sue forze per poter proferire 
quelle parole, ardite si, ma ciie gli venivano 
direttamente dal onore. 

— Grazie, grazie tante, disse allora la rir 
gnora Angiola, volgèndosi a Gualtieri, facendo 
un inchino e prendendo in consegnai! pesce: 
Ella è un signor molto gentile... la ringrazio 
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tanto... Mi dispiace solo che ella si è rovinato 
per colpa nostra i guanti... 

— Non è cosa da farne caso; mi chiamo 
ben fortunato di averla potuto servire, riprese 
a dire Alberto gettando un dolce sguardo su 
Maria che gli stava vicino confusa all'estremo 
grado : sarà questo istante presente al mio 
pensiero per tutti i giorni della mia vita! Iddio 
voglia che anche per altri, questo momento non 
vada dimenticato.. 

Alberto avea detto queste* parole con una 
voce si commossa, sì soave, e quasi in atto di 
rimprovero, per cui Maria quasi obbligata da 
una forza maggiore non potò fare a meno di 
rivolgere i suoi occhi sopra dì lui. 

Ma raecalcarsi della gente in quella stretta 
contrada facevasi sempre maggiore; la signo- 
ra Angiola avea consegnato un Involto al pic- 
colo Carlelto, e così potè più facilmente por- 
tare sotto il braccio la cesta, che conteneva 
quanto dovea servire per la cena della sera e 
per i pranzi delle feste del S. Natale. Salutò 
quindi Alberto, il quale si levò il cappello; Ma- 
ria lo salutò pure e vacillante la segui tenen- 
do per una mano il fratellino. 

Gualtieri rimase solo in mezzo quella gente, 
tenendo loro dietro cogli sguardi^ finché vol- 
tato t^sse l'angolo della strada scomparvero 
alla di lui vista. 

Come abbiamo veduto, egli era stato tanto 
preoccupato nel vedere Maria e nel parlarle, 
che non si era per nulla accorto di due gio- 

I MitUri di Trieste^ Voi. IL 6 
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irani, che gli stavano quasi dirimpetto, e che 
r aveano osservato attentamente, prorompendo 
tratto tratto in forti scrosci di risa. 

Quei due giovani erano Rodolfo Sagnoni 
ed il suo amico Monsieur Millefleur, che se 
la ridevano tra. loro a crepapelle, nel vedere 
relegante e serio Gualtieri contenersi verso 
quella giovane, come se avesse avuto davanti 
a sè una gran dama. 

Onanrfo Maria scomparve pure alla loro vi- 
ste, e quando Gualtieri tulio pensoso continuò 
la sua via, anch'essi stavano per abbandonare 
^ella contrada, seiionchò Rodolfo Sagnoni ad 
un tratto scoperse tra la fol a la Peppina. 

Peppina dopo Tullima volta in cui Tabbia- 
mo veduta, erasi di molto cambiata. 

Le sue gote prima rosee, erano ora rico- 
perte da certo pallore, che per altro accresce- 
va tuttavia la bellezza del suo volto, impri- 
mendovi quella specie di languidezza che tanto 
piace a certuni ; solo i suoi belli occhi casta- 
gni non erano più quelli d'una volta — chò 
non erano più quelli occhietti furbacchiottf, 
pieni di vita, di amore e languore. Amore e 
languore traspiravano bensì ancora da essi ; iloro 
sguardi erano ancora sempre vivaci, ma non 
più vi si scorgeva queirinnocenza, quel can- 
dore, che una volta li rendevano tanto belli e 
cari. 

L* attento osservatore avrebbe forse sco- 
perto in qui gli occhi un profondo dolore... 
Poveretta 1 
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Anche questa mattina vestiva molto ele- 
gantemente. Un abito di seta nero copriva il 
rao corpicìno; nn bel fazzolettone le sue belle 
e rotondette spalle, ed un grazioso cappellino, 
con una bella veletta il capo. . 

Dunque Peppina non avea badato ai con* 
sigli della sua mnica Maria... 

Poveretta ! 

In mano, coperta da un bel guanto cane*» 
rino, ed il coi polso era stretto da un moder* 
no braccialetto d^oro, teneva un piccolo involto 
contenente le spesuccie fatte. 

Rodolfo ed il suo anrico si fecero largo, per 
andarle vicino. 

— Addio Peppina, disse Sagnoni: godo di 
vederti. Veggo che hai fatte delle spese... Si 
può sapere che cosa? 

— L'è un segreto, caro Rodolfo, rispose 
Peppina: a suo tempo lo saprai.. Ed in cosi 
dire inchinavasi verso Monsieur Millefleur, che 
già conosceva per intimo amico di RodoUfo. 

— Posso io esser tanto fortunato di pre«» 
sentirle questo mazzolino di fiori, disse allora 
Millefleur, e le porgeva un bel mazzolino che 
poco prima avea comperato da quella vecchia 
donna grassa e pafi'uta, che diesiate e d'inverno 
con bel tempo o cattivo, con scirocco o colla 
più veemente bora, avea costantemente da molti 
e molti anni la sua sedia e la sua cesta presso 
la prima colonnetta, posta davanti la gran loggia 
della piazza grande, e che si chiamava donna 
Maria. 
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Diciamo che vi avca la sua sedia — perchè 
V assidua venditrice di fiorì non esiste più. 

Anch' essa morì, come morirono centinaia 
di eleganti signori, giovani e . vecchi, graziose 
e leggiadre donne e fanciulle, a cui essa avea 
venduti i mazzolini di fiori, che servirono loro 
come simboli e pegni d'amore, o come orna- 
mento... A quante donzelle, quella donna non 
avea vendute le ghirlande di nozze! — ma a 
quante pure non preparò la ghirlanda e la co-, 
rena mortuaria 

Peppina accettò il dono del cortese fran- 
cese, nè Rodolfo vi abbadò. 

— Ascoltami, disse poi questi; t' aspetto 
questa sera infallibilmente. Andremo assieme 
alia messa notturna di San Giusto... Anche il 
mio amico MiUefleur verrà colla sua Adelina..* 

— Ma, caro Rodolfo, mia madre.. 

— Taci là, chè non voglio saperne nulla 
di quella vecchiaccia* 

— Mia madre sta male! 

Zitto, te lo ripeto. Voglio festeggiare 
questo giorno, e voglio che tu venga... Alle 
undici sarò alla tua porta. Hai capito? Voglio 
che tu venga!... e Rodolfo dette queste parole 
bruscamente ed in guisa di comando, lasciò la 
Peppina, traendo seco MiUefleur che le gettò 
alla sfuggita un occhiata amorosa. 
Povera Peppina! 

Mentre questo accadeva da una parte, ve*- 

devasi neir altra TAnastaMa, la quale uscita 
dalla bottega di un liquorista, sita neir angolo 
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d' una casa che ^arda la Pescheria, contrat- 
tava con una rivendugliola che avea ì saoi ce-^ 

sti di cipolle, formag-gi, saponi, limoni, nonché 
alcuni bariletti di sardelle ed acciughe, appunto 
davanti la suindicata bottega. L'Anastasia com« 
pressi per un paio di carantani, circa una doz- 
zina di. quelle sardelle, che involte in una car- 
tacei ascose in una delle tasche del suo 
grembiale: mezza dozzina di sardelle forma- 
vano il suo quotidiano cibo e nei giorni di la- 
voro e nei giorni festivi* 

L' Anastasia, ora allargando sino agli orec- 
chi quella sua boccaccia fessa, ora alquanto 
stringendcda, nel masticare una sardella che 
avea prescelto per merenda, gettava ansiosa- 
mente attorno quei suoi occhiacci grifagni, 
in cerca, come essa stessa suoleva dire, di 

affari. 

In quello vide da lontano giungere dalla 
Pescheria, una donna piccola e grassa, recante 
in mano un gran involto, seguita da un ragaz- 
zo di circa quattordici anni, dai capelli rossic- 
ci, dagli occhi sporgenti, dalle gambe storte, 
che portava sul capo un gran cesto rìpictno di 
viveri. 

Quella donna era l'ostessa del Grafchio^ 
la mamma Galeazza, e quel ragazzaccio, B«)ppo, 
il suo factotum. 

L'Anastasia le andò zoppicando incontro ; 
Oh buon giorno, comare Galeazza! È ben da • 
lungo t mpo che non ci siamo vedute... Come 
vanno le vostre faccende? 
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Eh, come il selito^ comare Anastasia, si 

lavora, si lavora, e poi, quando finalmente si 
fanno i conti sì resta colle mani vui^e... 

— Eh, comare, questo tocca sempre alla 
gente onesta, che non ha il cuore di imbro- 
gliare il suo prossimo. Ma a proposito, ditemi 
cara voi, ho veduto un momento Ta quella Fep- 
pina che abita nella soffitta delia vostra casa. 
Andava vestita come una gran signora... 

— Infatti la è anche diventata una gran 
signora, rispose l'ostessa del fifrancAto : ed ap- 
pena si degna di darmi il buon giorno quando 
passa éavanti la mia osteria... E si, che ha po- 
ca da andar superba!, perclié ancora quattro 
mesi fa, se non fossi slata io, Peppina, sua 
madru e suo fratello^ più d' un giorno avreb- 
bero dovuto andare a Ietto collo stomaco vuo-> 
to... lo non le ho mai negato di farle creden- 
za... ed orsy vedete ingratitudine, nemmeno mi 
saluta !... 

— E il solito di queste fanciulle, osservò 
l'Anastasia: ma ditemi, chi è che la fa anda- 
re tanto in lusso 

— L' è il figlio un ricco negoziante... 

— E Peppina l'ama veramente'^ continuò 
l'Anastasia che pensava ad effettuare uno dei 
suoi soliti diabolici piani. 

— Pare che si... perchè quel signore le ha 
promesso anche il matrimonia... m'intendete, 
il matrimonio ! e la ostessa accompagnava quella 
sue parole con uno scroscio di risa, che fu 
ripetuto dair Anastasia, la quale poi soggiun- ' 
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se: yi feci tutte queste domande, cara coma- 
re, e n'ebbi le buone ragioni. Si tratta di fare 
un buon affare, e lo farò con voi se volete.** 

— Un buon affare? sono sempre pronta a 
farlo. Ma basta che non vada a vuoto come 
quello di queir Inglese, cbe tempo fa mi pro- 
poneste, e del quale noit ebbi un centesimo*.. 

— Eh, comare, che volete! tutti gli affari 
non possono riuscire bene..« 

— Però, cara gioia, riprese T ostessa: ora 
debbo andarme ne, perchè già da troppo tem- 
po sono fuori delia mia casa. Venite stassera 
a trovarmi e parleremo, mi capite? Un pesce 
ed un buon bicchiere di vino v'aspettano... e 
si mosse per andare. 

— Non mancherò di venire, e vi dirò tutto, 
rispose l'Anastasia, e mentre Beppe le passa- 
va d' accanto gli die' una spinta colla mano» 
dicendogli: spia maledetta! 

Poi tornò nella botteofa del liquorista per 
inumidire nuovamente la sua gola già arsa ed 
asciutta per aver tenuto quel breve discorso. 
Tornatane fuori, la sua attenzione fu colpita 
dall'aspetto d'una pallida ma bella giovane, che 
vestiva un abito di la>»a nero, o che ad onta 
che portasse sulle spalle uno scialle di casce- 
mire fino, pure andava senza cappellino mo- 
strando invece una bella e folta chioma dine- 
rissimi capegli. Vicino a lei camminava una 
donna, che l'Anastasia riconobbe per la moglie 
del portinaio Luca, il quale infatti a pochi passi 
teneva iQro dietro. 
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1 nostri lettori già avranno ricooosciuto 
nella giovane donna la Clementina, che in 

quella mattina era uscita coi suoi buoni ospiti 
per fare alcune spesuccic necessarie per ve- 
stite il suo pargoletto. 

E naturale, che una donna sì bella e leg- 
giadra dovea dare in occhio air infame Ana- 
stasia, che non esitò zoppicando a tener dietro 
alla lontana a quelle tre persone. 

Nel momento che queste lentamente avan- 
zavano, due altr» persoiie, una donna * ed un 
uomo, accompagnate da un mandriere, carico, 
come tutti in quel giorno, d* involti e fardelli ; 
5* incontrarono appunto in essp. | 

L' uomo, veggendo quella giovane donna, 
trasse un grido di sorpresa, e s'arrestò per un 
momento, ma poi subito riavutosi £e' largo per- | 
chò coloro passassero, e volgendosi allacom- | 
pagna disse: Per Bacco! mi è toccato adesso 
un terno al lotto! Oh, cara moglie, che bel^ 
rincontro! 

— Cos'è, caro Lorenzo? domandò la mo- 
glie; di che incontro mi parli? 

— Appunto di quella giovane che vedesti, 
rispose l'uomo che non era altri che il nostro 
Lorenzo Tieschi: ti assicuro, che con questa 
scoperta ho fatto un affarone... Però tuttò sta 
a non perderla di vista... Anzi, tu, che hai 
buone gambe, va subito dietro a quelle tre 
persone, e sappimi dire con sicurezza dove 
abita quella giovane vestita di nero... Ma fa 
presto, yvinm che voltino Tangolo... il resto | 
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della spesa farò io, e poi già ci troveremo ia 
Piazza grande, al solito cafifè..« Andrei io, ma 
^potrei destare sospetto... L'è proprio curiosa! 
La si cerca per mare e per monti, e poi la è 
qui proprio a Trieste!... Va dunque...» 

— Vado, vado, rispose Luigia: col patto 
però, che poscia mi narrerai tutto... 

— Ti dirò tutto, ma va, e bada di saper- 
mi dire con sicurezza la sua abitazione... 

Luigia si die' allora a seguire le tre per- 
sone , che erano ben lungi dall' imaginar<» 
si che 'aveano dietro a sè due individui che 
spiavano i loro passi, cioè la Tiesobi e TAna^ 
stasia. 

Lorensfio Tieschi all' incontro entrò nella 

prima bottega da caffè, che gli si presentò, e 
chiesta della carta e dell'inchiostro, scrisse le 
seguenti parole: 

Signore ! 

. „ La sua figlia Clementina è a Trieste. In 
^ questo momento la vidi, e domani saprò dir- 
„ le di più. A quanto potei giudicar^*, nel ve- 
derla per un istante, essa è oppressa da prò- 
fondo dolore. Aspetto le sue istruzioni con 
„ posta corrente. 

^'Ho r onore, ecc. ecc. 

Piegato questo bigliettino e scrittovi sopra 
r indirizzo : ^Al nobile signore, il barone E. 
Buperto a GraU^ lo consegnò al suo man- 
driere, ordinandogli, che incontanente lo por- 
tasse alla Posta. 
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Tieschi esciva dalia bottega da caffè, nel 

momento che i degni signori Serpe e Rospo 
s'imbattevano Tuno nell'altro, chè anche que- 
sti andavano facendo le loro rispettive spese. 

Il' corpicino del signor Serpe, era ricoperto 
da un vecchio tabariello con tre gran collari, 
di colore blu oscuro. Un uomo dell' arte, cioè 
un sarte avrebbe calcolato che quel tabariello ' 
doveva contare almciio tanti anni quanti ne 
avea chi io portava, se. non ben più, ed infatti 
non ai sarebbe ingannato, perchè queir abito 
avea già servito una volta al nonno, poi al 
papa del signor Serpe, e poi a lui stesso. For- 
se a suo tempo dovrà ^ servire anche a Giac- 
chetto, suo nipote, che certo non mancherà 
di continuare V onorato mestiere del suo caro 
zio. 

Il signor Rospo vestiva airinconlro un ele- 
gante paletot; in una mano tenea un occhia- 
lino, e neir altra il suo ècoutef^. Dietro a sè 
avea una domestica, recante una gran cesta ed 
un gran fardello, zeppi di proviande d' ogni 
genere, perchè se il signor Rospo era un cat- 
tivo prossimo, era ali* incontro un buon papà 
di famiglia, in ispecialilà poi trattandosi del 
proprio ventre. 

— Oh caro signor Rospo! 

— Oh, diletlo signor Serpe! sclamarono ad 
una voce i due usurai. 

— Avete fatto delle spese, eh, eh? do- 
mandò Serpe gettando un'occhiata sulla serva. . 

Cosa volete ? una volta alPanaoI biso- 
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gna pur solennizzare un simile giorno. Ha pa-* 
re che anche voi vi siate provvisto?-, 

— Eb^ eh, anch' io voglio seguire il co<- 
stume della maggioranza, rispose il signor 
Serpe: ho fatto qui una piccola spesa., e tras- 
se fuori, sotto del tabarro una lurida cartaccia 
in cui erano involte un paio di aringhe fu- 
mate: sono però maledettamente care.... Ima- 
ginatevi, caro amico, un carantano ogni arin- 
ga 1... Ma lasciando stare queste bazzecole, 
come la è andata oggi con quella cambialetta - 
dejl nostro signor Sagno ni?... 

— Piuttosto male, rispose il signor Rosr 
po : dovetti prolungargliela per un' altra setti- 
niana... 

— Eh, eh, male, male.. 

— Lasciamo là — non è tanto male, per- 
chè già sapete che paga i suoi rispettivi inte- 
ressi, e poi non v' ha di che temere, perchè 
se non paga il signor Rodolfo, pagherà ben il 
$uo signor padre... 

~ Eh, eh, rispose il signor Serpe, fiutan- 
do una presa di tabacco : già è vero, con lui 
uon vi si perde. Ed a proposito, e queir altra 
cambialetta dei 25 fiorini del marangone An- 
tonio?... 

— L' ho fatta protestare, e dopo le feste 
gli farò il pignoramento della sua roba. Que- 
sti poveri sono proprio testardi! Non vogliono 
mai pagare, osservò il signor Rospo. 

— Eh, eh, è verissimo... sono vere cana- 
glie... per incassare quel poco che si è loro 
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imprestato, bisogna proprio ricorrere alla loro 
roba... Eb, eh — vera canaglia!... Del resto, 
caro signor Rospo, me ne vado, perchè slare 
qui fermi con questo freddo, non la è gran 
bella cosa. Dunque buone feste ed amicizia 
^ lunga, caro e diletto amico, e stringeva colle 
sue adunche mani quella del signor Rospo, il 
quale corrispondendo al saluto, coiitento di non 
farsi vedere più davanti la gente a parlare col 
sucido compagno, si allontanò colla serva. 

Verso le quattro alle cinque ore le con- 
trade divennero più deserte; solo le piazze, 
in cui, dopo tramontato il sole, i venditori e 
le venditrici accesero, davanti alle loro panche 
e ceste, lumi e lanterne variopinte, erano an* 
Cora frequentate da compratori negligenti, o 
da quelli che per ispeculazione appena a quel- 
la tarda ora volevano fare la spesa, immagi-* 
nandasi di godere prezzi più bassi. Si comin- 
ciarono a chiudere le botteghe sul cor>o; da- 
vanti i magazzini si all'reltavano i facchini a 
scaricare o caricare 1a merce per finir presto, 
e negli scrittoi i negozianti e padroni conge- 
davano i loro agenti augurandosi viceversa le 
bubn^ feste. Verso le sei ore quasi tutti i ne- 
gozi erano chiusi, e chi ancora vedevasi sulla , 
strada la percorreva a frettolosi passi per re^ 
carsi nella propria casa, od in quella di nna 
sua famiglia amica, dove lo aspettava la cena 
del Santo Natale. 

La sera era una delle più belle deirinvér- 
no; il cielo azzurro era tempestato da miglia- 
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ia e migliaia di stelle che brillavano d^uno 

straordinario splendore, quasi la natura stessa 
volesse festeggiare pur essa la Nascita del no- 
stro Signore. 

In sulle sette ore, le strade erano quasi 
del tutto spopolate^ mentre invece le finestre 
rischiarate di tutte le oase, . ed il perfetto, si- 
lenzio indicavano che la popolazione di Trie- 
ste era raccolta in casa, in famigliare ed alle- 
gra comitiva. 

Oua e là udivansi ancora proferire i saluti 
di qualche popolano, saluti che terminavano 
sempre con buone feéte..^ 

Battevano le sette ore e mezzo, mentre 
già forse tutti gli abitanti di Trieste erano se- 
duti davanti il desco, ma la nostra orfana Ma- 
ria, il suo fratello e la signora Angiola non 
cenavano ancora, abbenchè nel mezzo della 
ricreante e ben rischiarata slanzuccia di Maria, 
si vedesse imbandita una tavola, ricoperta di 
una candida tovaglia... 

Ma la tavola era preparata per quattro co- 
perti^, ed i nostri pèrsonaggi non erano che 
tre — segno che aspettavano una quarta per- 
sona. 

Mentre che le due donne erano affaccen- 
date intorno al focolare, e mentre Maria ma- 
nifestava una grazia, un'assiduità tutta a lei 
particolare, in quelle faccende domestiche, e, 
tale da innamorare e da far desiderare a più 
di un marito, di avere a moglie una si brava, 
leggiadra e pulita donna di casa... il Carletto 
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montava sulle sedie già poste davanti la tavo- 
la, e non potendo resistere alla tentazione, 
approfittava del momento in cui la sorella non 
gli abbadava, per trafugare qualche oliva a 
gualche piccolo pezzetto delF ammandolato. Ma 
stanco finalmente anch' egli dal lungo aspetta* • 
re^ si avvicinò alla sorella ed accarezzando«- 
le una mano, gli <fisse: Manetta andiamo a 
cena... 

— Carletto mio, andremo subito, rispose la 
Maria baciandogli ìbl fronte : abbi ancora m 
po' di pazienza... 

— Ma ho proprio fame, soggiunse il fan- 
ciullo: tu sai, che ho digiunato tutto il giomoM. 

— 11 papà Bogdane verrà certo in un mo- 
mento./ 

— Per Bacco! eslamò in quello la signora 

Angiola, che stava davanti il focolare della 
cucina, e la cui porta aperta comunicava colla 
stanza di Maria: Per JBaccoI Se il signor Bog* 
dane non viene presto avremo guaste tutte le 
nostre pietanze; già questi btgoU sono troppo 
cotti a quest' ora... 

— Aspettiamo ancora un quarto d'ora, disse 
allora Maria: e se non viene fino alle otto, an- 
diamo a cena« Che peccato se non venisse 1 
soggiunse traendo un sospiro: che forae gU 
sia toccata qualche disgrazia?... Certo che se 
non venisse, egli è impedito da qualche impor- 
tante aflPare, perchè voi già sapete, cara signo- 
ra Angiola, che il papà Bogdane non manca 
mai alla sua promessa^. 
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— Lo so, cara Maria, rispose l'Angiola : 
ma so anche che il mare poco bada alle pro- 
messe di chi naviga^ giacché basta un fortu- 
nale, un vento contrario per impedire T arrivo 
del naviglio... 

— Ciò èbeti vero, mamma Angiola, rispo- 
se mestamente la giovane : ma la notte di ieri 
ed anche luti' oggi il cielo era chiaro e sere- 
no ed il mare tranquillo... E poi, la Lanterna 
segnalava questa mattina 1* arrivo di tanti e 
tanti baslimeiiti. E mai possibile che tra 
questi non vi sia stato, appunto quello del pa- 
pà Bogdane, che pure, come sapete, mi scrisse 
con tutta sicurezza che sarebbe arrivato qui a 
Trieste infallibilmente per la Vigilia del Santo 
Natale, e che quindi avremmo . passate assieme 
le feste ? E poi non ci assicurò quella guardia 
del porto, che abbiamo incontrato in l'esche- 
ria, che il trabaccolo SafU^Antonto e San Vin- 
cenzo era tra quelli in vista ?... Oh, io non du* 
bito — egli verrà certamente. Forse si sarà 
ritardato nell* assestare le sue faccende... 

— Aspettiamo pure, soggiunse la buona 
signora Angiola : mi duole solo per questo 6ro- 
delto, e per questi bigo/i^ che stanno già an- 
che troppo tempo al fuoco... 

Suonarono le otto ore — poi le otto e 
mezza, ma il Bogdane non capitava* 

Il povero Carletto impaidratava, e tegnavaai 

d'aver fame. 

Suonarono finalmente le nove ore, eMiria 
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Stessa, abbenclìè tutta addolorata, portò le pie- 
tanze in tavola. 

— Mi pare impossibile! disse, ponendosi a 
sedere vicino il fratello : è certo che al pove- 
ro Bogdane è toccata qualche sventura... 

— Animo, animo, disse l'Angiola, che con- 
tenta di poter finalmente assaporare quanto 
avea ammanito, si die' a ripartire tra lei, Car- 
letto e Mariti, un gran piatto di fumanti fri^o/i 
che hen condili con sardelle ed olio emanava- 
no quell'odore tanto gradito, a tuUi i buoni 
gustai: Animo, cara Maria, slate allegra, e non 
pensate a melanconie. Cosa mai volete che sia 
toccato al Hogdane? Burrasche non ve n'era- 
no certo in questi giorni, e poi il signor Bog- 
dane è uno di quei marinai che non teme ogni 
prima ondata più forte. Assicuratevi, che egli 
avrà avuto vento contrario, e che perciò il 
suo trabaccolo, che come ci narrò quel guar- 
diano del porto, era in vista stamattina, non 
potè prendere pratica... Eh, via cari miei, as- 
saggiate questa pietanza, che mi è riuscita pro- 
prio eccellente... E la signora Angiola, per 
convalidare la sua asserzione con P esempio si 
die>* con il più grande appetito del mondo a 
mangiare i suoi bigoU. 

Povera vecchia, e a tanto tempo che non 
avea -avuto occasione di cenare si lantamentel 

Carletto non si fe' ripetere due volte tale 
invito, ed anch' esso cominciò a mangiare con 
non minore appetito quanto gli si offriva. 

Non cosi la nostra Hària, la quale non. ve* 
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dendo comparire il Bogdane erasi profonda** 
mente rattristata. 

Ma la prolungala assenza del suo padrino, 
unico appoggio che restava alla nostra povera 
orfàna, non era Inimica cansa di sua tristezia. 
L' animo suo era preoccupato da un sentimento 
affatto sconosciuto ; si sentiva in cmre un me- 
lanconico languore, ed il suo pensiero vagan<- 
do da uno in un altro oggetto fermavasi sem- 
pre suo malgrado sopra un'imagìne che ven- 
deva come passarle dinanzi, or ridente d' im « 
sorriso che le faceva battere il cuore veemen- 
te, ora malinconiosa e sofferete, ed allora il 
suo cuore slesso traboccante per nuovo affetto 

le mandava ai^li occhi una lagrima. 

E questa imagine era quella «li Alberto 
Crualtieri. 

Quelle poche parole eli' egli disse, aveano 
fatto una profonda impressione sul suo ver- 
gine cttore^ e ^amor che a nullo amato amar 
perdona,, potéa ora contare tra le sue con- 
. quiste la nostra bella ed innocente creatura^ . 

Le nostre ieggitrici, alle quali questo no- 
bfle e puro affetto delPanimo non è ancora im 
segreto, avranno provato anch* esse ciò che 
provava allora la nostra Maria» e come essa, 
al primo apparire d*un oggetto simpatico, a^ 
vranno domandato all' intimo dell' animo loro : 
eppure quel volto, quegli sguardi li vidi altra 
voltai 

Invano però Maria cercava riandare nel 
passato; l'aspetto di quei giovane le appariva 

I Miaterì di TrkaU. -~ Voi. D. 7 
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come quello di un amico da lungo tempo a- 
spettalo, ma dove e come Tavesse veduto, non 
le era dato di scoprire. 

Alla signora Angiola non isfuggi la tristez<- 
za di Maria, onde faceva il possibile per ral- 
legrarla abbenché indarno. 

— Q\xid\ giovane signore, disse tra le altre 
cose, presentando sulla tavola il piatto con il 
baccalà fumante: quel signore che stamattina 
si mostrò tanto sollecito nel ricuperare questo 
pesce che vi cadde dalle mani, a dir il vero, 
mi sembra avere un po' del matto... Per Bao 
co! pigliare il pesce coi guanti, e rovinarseli 
tutti!... E poi, dire tante cose strane... per esem- 
pio, eh' egli non si scorderà mai questo gior- 
no... eh' egli desidera che anche altri non se 
lo scordino , e che so io... Maria, non vi pare 
eh' io abbia ragione ?... 

— Infatti., disse Maria tutta arrossendo: 
infatti... quel signore fu molto gentile .. 

— < Oh in questo poi convengo, rispose 
prontamente la signwa Angiola, non accor<- 
gendosi punto dell' imbarrazzo della giovane : 
un altro signore non si sarebbe certamente de^ 
gnato di rendere un simile servizio ad una po- 
vera donna come son'io... Dirò solo che par- 
lava stranamente .. Ma a proposito, cara Maria, 
mostratemi ora quel vosbro ritratto affinchè Io 
confrontiamo con quella bolla giovane che ab- 
biamo veduto stamattina al corso, e che ci colpi 
tanto per la grande rassomiglianza che avea 
appunto con quella signora del ritratto... 
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I E qui dobbiamo notare, come in quella mat-i 

lina effettivamente queste nostre due donne 
a* erano incontrate in una bella giovane dai ca- 
pegli biondi, e dagli occhi azzurri, e che Ma- 
ria avea dato un grido di sorpresa nel federla, 
perchè avea ravvisato in lei la dama dei ri- 
tratto, che tanto avea caro* 1 a stessa rassomi- 
glianza avea pure colpito la sua compagna, la 
quale più volte avea veduto queir.ìmagine, per 
cui ora voleva assicurarsene. 

' Maria corse al suo armadietto e ne trasse 
fuori un plico di carta, nel quale si trovava il 
ritrattino miniato iu fino avorio, ed era senza 
cornice.^ 

— E dessa, è dessa, davvero, sciamò l'An- 
giola, osservandola attentamnnte : è precisa- 
mente là stessa, se non che, qui essa è più 
pallida..* ma gli stessi occhi, i capegli, questi 
nobili lineamenti... è dessa assolutamente... 

— Cara signora Angiola, disse Maria, pure 
meravigliata nello scoprire tra V imagine e 
quella giovane signora, tanta assomiglianza, 
voi avete ragione... L'assomiglianza è manife- * 
sta... Però, voi sapete che mio padre possede- 
va questo ritratto già da molti e molti anni, e 
se non sbaglio da più di quindici... 

— Ebbene, cosa vuol dir ciò? 

— Vuol dire, che se questo ritratto fosse 
veramente quello della signora che abbiamo 
veduto, essa dovrebbe essere molto più in età 
mentre invece è giovanissima. 

— Ciò è vero, rispose Angiola, approvan- 
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do col capo la saggia osservazione di Maria 1 
ma, non potrebbe essere forse la figlia di 
questa dama? ed indicava il ritratto... 

— Infatti, sclamò Maria colpita da quelH-* 
dea: ciò potrebbe essere. 

— Bisogna che raccontiate questo strano 
fatto a Bogdane subito che arriva. Egli è uo- 
mo di tesla^ e saprà certo venire a capo di 
fai mistero — perchè dev*essere certo un mi- 
stero, soggiunse la vecchia : e chi sa se una 
tale scoperta non potrà giovare a voi, cara 
ttlaria... Vostro padre e vostra madre vi rac- 
comandarono pur sempre di conservarlo per 
certe loro ragioni, ed io ci scommetto la mia 
testa, che ora é venuto il momento che esso 
vi gioverà... Oh che peccalo, che non sia ve- 
nuto il signor Bogdane I Ma domani già verrà.. 
i9 scommetto che passeremo le feste molto più 
allegre di quello che credevamo... 

. In quel punto la Maria, la quale mentre 
parlava la sua vecchia amica, esaoiinava le 
. varie carte che avea dinanzi a sè, die' un 
grido. 

— Cos'è? domandò F Angiola, spavcfA- 
tota. 

— Dio mio I sclamò Maria, balzando su ed 
afferrando un lume corse all'armadietto, e con«- 
Mnciò a rovistarne, frugarne e cercare tutti i 
riposti : Oh Dio mio! anche questa disgrafia!..» 
Oh ch'io sono una povera infelice!... 

^ Ma cos'è, domandò nuovamente Angio- 
la^ alzandosi pure, ed anche il Carletto lascia- 
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va sdI piatto un bel [lezzo di ammandorlato, 

saltava dalla sedia, accorrendo alla sorella, che 
smaniosa rispose: Ah che sono una sciagura* 
ta Non trovo più U biglii^tto del Monte di 
Pietà ! L' ho perduto !..• 

— Perduto! sciamò alterrila Angiola: rap 
come mai? Animo, coraggio... l'avrete forse 
posto in qualche altro luogo... 

— Oh, no... rispose Maria, tuttavia cercan- 
do: era certo di averlo posto tra queste car- 
te, che rise^uardano tutte cose di famiglia..» 
Oh, non m' inganno... Quella mattina, ritornan- 
do dal monte di Pietà, vi ricorderete che ho 

trovato il dottore Antonio... Però appena 
giunta posi il biglietto del pegno tra queste 
cajrte, cbe i^t^vaMO suir arivadietto, e precisa- 
mente sotte lo sp^odiiettOp.. ed uscito il dot-^ 
toro rinserrai tutto questo pacco neir armadio, 
nè più lo guardai da quel giorno... Diol Dio I 
che mai sarà di noi I continuava a dire con voce 
straziante la povera Maria : siamo rovinali! Che 
mai sarà di te povero Carletto, ch^ ora per 
colpa mia hai perduto tutto il tuo 1 Dio I Dio ! 
e l' orfana prorompeva in disperato piante. 

L'Angiola mantenne la sua presenza di 
sj^iritOf finché rinnovate assiduamente tutte le 
ricerche, gettando da capo a fondo tutti gli 
oggetti, si assi' uro pur essa che il biglietto 
del Monte di Pietà era sparito : allora anche i 
suoi! occhi si bagnarono di lagrime ed anche 
essa cominciò a piangere. 

U CarlettOi abbenchè non sapesse apprez- 
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zare F importanza del biglietto perduto, veg- 
gendo la disperazione della sorella^ die' pure 
in dirotto pianto, e cosi quei poverelli compi- 
rono la vigilia del Natale, quel giorno in cui 
dopo tanto e da tanto tempo aveano sperato 
di essere per pochi momenti felicÌM« 



Una scena ben diversa e ben più allegra, 
presentava in quella sera T osteria del Gran^^ 
ehiOi che, come sappiamo, fer^vavasi poco lon- 
tana dalla casa devo abitava Maria. 

L^ampio salotto era pieno di gente, che per 
solennizzare al lor modo U santa sera, man- 
giavano, bevevano e s' ubbriacavano. La mas^ 
sima parte di questa gente aspettuva le dodici 
ore, in cui il campanone della cattedrale di 
San Giusto doveva annunziare la messa net- 
turna« 

L' ostessa Galeazza era seduta dietro il ban- 
co, nel suo seggiolone, e con cercaria sod* 
disfatta rivolgeva gli sguardi suoi sugli avven- 
tori, raccomandando ora con dolci parole, ora 
con cattive di non fare chiasso, affinchè la pat- 
tuglia non s' accorgesse che neir osteria vi 
fosse ancora della gente. Dobbiamo avvertire, 
che essendo diggià passata Torà in cui essa 
poteva tenere aperta T osteria, ne avea chiuse 
ìe finestre e la porta, che corrispondevano 
sulla strada, facendo invece entrare ed usci- 
re gli avventori per V altra porta che Irovava- 
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S), come già abbiamo detto, neiratrio del por* 
tone della casa.' 

Poco lontano da essa, stava seduta sopra 
una di quelle lunghe penche T Anastasia, che 
terminata la cena che le avea imbandito la 
sua degna amica, tracannava ora un fiasco di 
vino, che però, essendo usa sempre a bibite 
spiritose;, poco sembrava aggradirle. 

Alla parte opposta di quella tavola vedo- 
vasi Battista, il fratello di Peppina, e vicino a 
lui la sua amante una sessoloita. 

È inutile che i nostri lettori non triestini 
cerchino ora la definizione di un tate epiteto 
nei dizionari, perchè questo nome e chi lo 
porta, è cosa affatto triestina, e quindi non ve 
lo troveranno certamente registrato. È per 
ciò che diremo brevemente, cosa s* intenda a 
Trieste sotto questo nome, che probabilmente 
deriva dalla parola tessala^ che gli accademi- 
ci della Crusca definiscono a pagina 277 del 
volume MI nel seguente mod : Arnese scana^ 
lato da esirarre a mano f acqua fin barcheiia 
e Mimile. 

La sessolotta è per il solito una giovane, 
anzi una donna dai 14 ai 30 anni, la qui»le 
verso tenue mercede giornaliera di 15 a 20 
carantaiii^ passa i suoi giorni nell oscuro fon- 
do dei magazzini, in mezzo a balle di cotoni, 
a ca^se di zucchero, a sacchi di caffé, a ba- 
rili e bariletti di fichi ed uva passa, a mazzi 
di pelli; in mezzo a monticelli di gomma ara- 
bica, dì spugne, di drogherie e spezierie d^ogiii 
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sorta; sua mcambensa è di nettare eodeate 

merci, cardarle, lavarle, crivellarle, appurarle 
dalle materie eterogenee ; per ua' ipotesi, se- 
purore le spugne fine e picoole dalle grandi ed 
«ordinarie, scegliere i limeni marci dai buoni, 
{avvoltolarli in carta, riparli nelle cassette, de^ 
pnrare la gomma e cosi via. 

La sessolotta è dotata in generale di molto 
brio; è allegra e vivace, e sino a certa età 
risparmia quel poco che può, per aof uistarsi 
due volte all'anno un fazzolettino od un grem- 
biale, od un abitino, in cui poter figurare la 
domenica, a fianco del suo uamo in qualche 
campagna dove si vende del buon vino. 

Nei magazzini di merci, dove lavorano le 
eessolotle regna sempre grande allegria, e 
quando non vi ò presente il padrone, cantano, 
schiamazzano e se la discorrono gaiamente, 
scherzando più e meno liberamente coi giovani 
delle scrittorio. 

La sessolotta, che facciamo conoscere ai no* 
stri lettori, e che, come dicemmo, è in questo 
momento ramante del Battista, era una bella 
brunetta, alquanto tarchiata, con due occhietti 
vivaci. Dair odore che emettevano le suo ve- 
sti si comprendeva cbe in quella settimana ed | 
m quei giorno avea lavorato in qualche dro-» 
gheria, e che specialmente avea avuto da che 
fore con lo zafFerimo. ^ 

I due amanti aveano terminato allora allo- | 
ra la loro cena, ed ora vuotando a sorsi più 
d* un bicchiere di vino, conversavano tra loro* | 
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— Caro BaiUsta, dicava la sessolotk^ che 
si chiamava Bettina: dunque siamo d^ accordìi. 
Giacché hai denaro, mi condurrai domani nella 
campagaa dei Tiesclu, dova passeremo aliegr^ 
QMAte giornata? 

— Siora si, rispose Battista, con voce ràu- 
oa, e l^eitante, perchè già U vino, abbon- 
danteopk^nte tracannato, cominciava ad ingros^ 
sargli la lingua: siora si, adesso che ho da- 
nari voglìA godermela!. Voglio proprio che 
facciamo assieme una gran fragial II .diavolo 
mi porti se non ci divertiremo... 

— Ma, disse la Bettina; bisogna (he non 
li spenda tnlti in una volta*, perchè altrimenti 
presto resteremo a bocca asciutta... 

Bahl a bocca asciuttai ci \no\ altro,,^ 
Guarda qna, e Battista ia cosi dire traeva di 
tasca un piccolo porta monete che aperse la- 
aQiando vedere alcune monete d' oro : qua vi 
ha di che divertirsi.. Voglio fragtQrli tutti I 

Ma dimmi un po\ dove e come hai tro^ 
vato questo danaro? 

— Dove e come? balbettò Battista, e sem- 
brò per un momento confuso : Oh bella I Y ho 
guadagnato al lotto... 

— Al l<'tto? domandò in modo incredulo 
la sessolotta:. e quando? 

— Ieri, od oggi, o che so io I sclamò Bat- 
tista, nascondendo i suol danari : 11 fatto sta 
che ho qua con me più di 30 fiorini, e che 
se voglio posso averne di più... Hai capito ?... 

— Giacché hai tanto danaro, spero che 
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mi vorrai comperare un fazzoletto pel nuovo 

anno«.. 

— Anche due, cara la mia coccola^ digse 
Battista facendo una specie di smorfia amoro- 
sa: e mai p ssianì Ha beviamo... Pare impos- 
sibile... quei pesci m' hanno fatto una sete ma- 
ladettal... Più bevo e più cresce la mia sete... 
Ofaé, sìora Galeazza, un altro boccale di vino., 
ed un cigarro... 

— li vino r avrete subilo, rispose la 6a<* 
leazza:-ma cigarri non ne ho più. 

— Ma io voglio fumare, disse Battista, bat* 
tendo col pugno sul tavolo: voglio fumare e 
fw [ragia ì Ehi, chi di voi altri ha un cigar'* 
ro I sclamò volgendosi alla vicina tavola, attor- 
no la quale banchettavano altri individui, che 
però non gli abbadarono: Ohè ! pago una boc- 
cetta di vino per un cigarro!... 

Beppe intanto avea portato il boccale di 
vino, e la Bettina non avi^a esitato a versarlo 
nei rispettivi bicchieri, nè Battista a vuotare 
il suo. 

In quello un uomo vestito alla buona, con 

un paletot grigie*, che prima tranquillamente 
stava seduto solo, in un angolo dell' osteria, 
si avanzò verso Battista, e gli presentò una 
busta piena di cigarri. 

— Batti:$ta, cìie non avea mai prima d'al- 
lora veduto queir individuo, che infatti come 
vedremo, era uno straniero^ spalancò curioso 
gli occhi arrossati dal vino esitando ad accet- 
tare r oiferta. 
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— Servitevi, buon amico I disse T indi- 
viduo. , 

— Grazie tante, rispose allora Battista, e ^ 
prese uno di quei cigarri e V accese al lume: j 
grazie tante I Caspita I un cigarro d^ Avana!... ! 
Evviva l'allegria... Qui, sedetevi, bevete! Ani- « 
mo Bettina fa largo a questo signore.^. Bevia- 
mo assieme 1 Già abbiamo ancora tempo a par- 
lare, fino air ora della messa... ^ 

Bettina avea fatto luogo sulla panca, e lo 
straniero stava per sedervisi, quando ad un 
tratto fu udito un colpo di cannone. 

Tutti ì bevitori, saltarono su spaventati; 
ciò volea fare Battista ma ripiombò tosto sul- 
la panca. 

— Fuoco I fuoco I sclamò la mamma Ga- 
leazza. 

Un altro colpo di cannone fece tremare nuo- 
vamente la casa. 
Poi un terzo. 

— Il fuoco è in città nuova! sclamarono 
dopo una breve pausa di spavento gli avven- 
tori di Galeazza^ precipitandosi alla porta, e 
correndo fuori. 
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lim Viffill» del Santo Alatale. 

(Oontiiiiiiatone.) 

Era neir ora che volge il demo 
A' naviganti e intenerisce il core 
IjO di che liaa detto ai dolci amici: addio. 

Da$Ue» Pwrg. 

Il trabaccolo S. Antonio e S. Vincenzo, 
avea spiegate le sue vele e rapido solcava la 
onde dell'Adriatico dirìgendosi verso Trieste; 
la brezza soffiava gagliarda e freddissima, il 
mare era commosso, ma non burrascoso, sì che 
il bastimento danzava sullo onde quella danza 
tanto ipradita all^ nomo di maro ; con la larga 
sna prora apriva a sè dinanzi un solco spu- 
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mante, e Ponda chiadevaai vorticosa dietro h 

poppa rotonda. Il sole vo'geva al suo tramon- 
to, e tutta la bassa terra d'Italia, che scorge-* 
vasi da bitbordo era come sormontata da ona 
tìnta un rosso infiammato. 

D nostro Giovanni Bogdane, vecchio ed 
esperto marino, stavasi in piedi su'la poppa 
guardando con compiacenza l' andamento rapi- 
do del ano legno; era imbacnccMo in nn gros- 
so cappotto, col cappuccio abbassato, fumando 
la sua inseparabile pipa. Ad ogni qual tratto 
protendeva io sguardo verso T estremo oria<^ 
sente quasi volesse misurar col pensiero 
la distanza che ancor lo separava dai soli oj^- 
getti cari al suo cuore. 

Giovanni Bogdane avea vissuto la vita dei 
marino nello stretto senso della parola; conia 
sua bravura e la sua esperienza pratica avreb-- 
be potuto ottenere ben facilmente un posto di 
capitano sopra un bastimento a lungo corso, 
ma esso sdegnava il servire ed avea sempre 
in mente quel vecchio proverbio marino, *es- 
ser meglio comandare una sessola, che servi- 
re una nave„, di conseguenza egli avea con- 
òentrato tutti i suoi desidòri, le sue spe* 
ranze al suo trabaccolo, e quando in mèzzo 
agli immensi piani dell* Adriatico e del lled!^ 
terraneo, stavasi al timone del suo piccolo ma 
ben equipaggiato e veliero bastimento, non si 
sarebbe cambiato con un ìiionarca. 

Esso era dalmate, come dicemmo, per na* 
scita e per cuore, e poteasi dire il tipo di 



quella nobile fierezza, di quella lealtà a tutta 
prova, che predistinsera sempre quella nazio- 
ne si mal apprezzata dagli stranieri Era vis- 
suto celibe, ed altro affetto non lo stringeva, 
che pei nostri poveri orfani Maria e Carletlo, 
perchè figli di un suo amico e compagno, e 
perchè al capezzale di morte, il Bolderì glieli 
avea cjildamenle raccomandati. Era naturai- 
mente cosa importante che il Bogdane a quel- 
li ora pensasse a' suoi cari, tanto più che avea 
. scritto a Mari», come già vedemmo, che avreb- 
be fatto ogni possibile per esser a Trieste la 
vigilia del Santissimo Natale, e difTatti, se il 
vento soffiava ognora così favorevolmente egli 
avea fatto giustamente ì suoi calcoli. 

Ma il sole già scompare dal nostro emis- 
fero, ed il breve crepuscolo è vinto a poco a 
poco della notte ognor crescente. Bogdane 
consegnò allora la ribolla ed timome ad un 
vecchio pilota suo compaesano e ritirossi nella 
sua stanza per riposare finché T altro fungeva 
il suo quarto di guardia. li sonno scende ben 
presto sulla fronte dell'uomo leale, e Giovan- 
ni Bogdane addormentossi da li a brevi mo- 
menti. Tutto era tranquillo a lui dintorno, e 
solo tra il fischiare delle sarti, Io scricchiare 
del legno udivasi il lungo e regolato respiro 
del vecchio marino. 

Ha una scena ben differente avea luogo in 
questo mezzo nel camerotto da prora. Due uo- 
mini ivi stavano seduti V uno sopra una cassa 
di mercanzie^ l'altro sopra un barilo; sopra 
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altro barile in mezzo di loro due ardeva un 
piccolo lumicino; poco lunge da loro altri ma- 
rinai russavano sonoramente. Uno di questi 
aonuni era scarno, piccolo, con faccia darin*- 
negato ; i gran mustacchi neri e la gran barba 
gli aveano acquistato il soprannome di Mo^ ^' 
stacchia. £i parlava diverse lingue, ma s'igno- 
rava di qual nazione fosse; chi lo dicea Gre- 
co, chi Maltese, chi Siciliano; era desso an 
misto del cattivo d'ogni nazione e nuli' altro. 
Avido di guadagno era sempre privo ^/ii un 
soldo ; vendicativo all' eccesso, era altrettanto 
vile e codardo. L'altro era un individuo del 
quale i nostri lettori, se pure abbiamo la fortu- : 
na di averne, attendono nuove da un pezzo; era 
il satellite^ o meglio il compagno dì Arturo 
Kocking, John Buclchani. Come cotestui si tro- 
vasse arruolato tra i marinai del trabaccolo S. 
Antonio e S. Vincenzo, e per quale scopo vi 
fosse, ecco quanto ora dobbiamo far cono- 
scere« 

In quella sera che stava per divenire si fa- 
tale alla povera Maria Bolderi, ma che fu sal- 
va mercè l'inaspettata presenza del suo padri- 
no BogdanOt Arturo portato a casa semivivo 
per la stretta avuta da quello, dopo ritornato 
in sè, e fatti esaminare i suoi vestiti dal suo 
confidente John, cui aveva raccontato tutto 
l'andamento della faccenda, venne a scoprire 
ohe più non aveva un portafoglio di pelle ros^ 
sa che tenea nel taschino interno del suo abi- 
to i questo portafogUo conteneva documenti tali 
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die sarebbero stati più che sofieienti a «iflih- 
dare in galera e forse allo Spielberg padrone 
e servitori. Diffatli oltreché vi fossero alcune 
cambiali con le firme falsificate dei primi ban* 
chieri d'^Earopa, conteneva . osa c<KrrispoBdeiH 
za con un capo rivola^onàrio ; il riavere ce- 
deste carte era per John ed Arturo un affare 
di yita e dL morte. I loro primi sospetti cad- 
dero imi Tècchìo Bogdane, come quello die 
^enèi gettato «opra Arturo pe^ iscannarlo, sh« 
bìto ohe le più minute ricerche fatte presso i 
Tieschi, e presso i contadini che Io trasporta- 
rono nei calesse riescirono inutili, per cui con- 
veniva rintracciare vecdiio prepotente e 

cuperare il portafogli ad ogni costo, 

John parli pella Dalmazia, per dove rilevò 
diretto il BogdanO) e giunse mediante il vapo- 
re a Cattare molto prima di lui Colà ebbe 
campo di far conoscenza col Mostacchia, che 
avea già servito come marinaio sul trabaccolo 
S. Antonio e S. Vincenzo, e ben presto s'iah 
tese con lui in quanto al bisogno che eM> a- 
vea di tener d* occhio il Bogdane, senza però 
spiegarsi di troppo. 

Allorquando il nostro Dalmata giunse a Cat- 
tare, é che scaricò le merci per cui era alala 
noleggiata la sua barca, ebbe campo di tré>« 
versi più volte col John e Mostacehia, e quest* 
ultimo, fece in modo che due uomini siallon^ 
tanassero dal bordo, e cosi John avendosi fottia 
conoscere come semplice marinaio, ed avimdo 
mostrato desiderio di tornare a Trieste, dove 
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a suo ^Hre, lo aspettava un legno mercantito 

che doveva partire per Flnghillerra sua patria 
riesci ad ingaggiarsi presso il Bogdane assie- 
me al suo compagno peUa traversata. 

Come dicemmo, il vecchio Giovamii era 
uomo franco e leale, capace in campo aperto 
di schiacciare con un pugno un nemico che gli 
8i parasse dinanzi, come avea fatto di Sir 
Arturo, m* però era ben lontano dal mai 80-> 
spettare un raggiro a suo danno. Presto fe* 
mettere alla vela e si diresse verso Trieste, 
tutt' altro sospettando dei nemici che avea ac- 
colto nel suo legfiìo. 

Era la decima sera del viaggio, e come 
dicemmo, John e Mostacchia si trovavano nel 
camerotto da prora; da circa mezz'ora stava- 
vano ambidae in silenzio fumando, e finalmente 
John deposta la pipa ed incrociate le bracda 
al petto si rivolse air altro: 

— Corpo di mille demoni! sembrami im- 
possibile che tu non abbia potuto scoprire nalla, 
eppure ti cacci ad ogni momento nel ano ca- 
merino e con un pretesto o con l'altro? 

— Nulla affatto, rispose l'altro: vi dirò 
anzi che l'altra sera avendo esso tratto di sac- 
coccia un piccolo portafoglio di color verde 
nel quale registra alla buona i suoi conti, gli 
gettai cosi all'impensata la domanda, se ne 
avesse qualche altro, ma mi rispose di no. Gli 
diedi allora ad intendere chio ne avea trovato 
una volta uno a THeste, color rosso conte- 
nente alcune cambiali e delle banconote, che 

J MkUri ài MmH^ — VoL il 8 
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gettai le cambiali in acqua e riteoui il danaro; 
e lutto per tirarlo in lii^a*... 

— Ben fatto, soggiunse John, ed egli cosa 

ti rispose? 

— Che aviea fatto male a tenermi quello 
che non era mio. 

— Qoddiamì esclamò John: eppure biso<- 
gna finirla. Domani e forse questa notte sare- 
mo in vista di Salvorc, e al ora sarebbe tutto 
inutile, ed io non mi avrei che le beffe* — È 
inutile, continuaYa come parlando tra sé: ad 
.ogni costo bisogna che mi riabbia quelle ma- 
ladette carte. Cosa diavolo si è pensato Sir Ar- 
turo di esporsi ad un^avventura amorosa, aven- 
do in saccoccia carte di tanta importanza I già 
l'ho detto sempre che è uno stordito; se pos- 
so cavarmela ancor questa volta^ eh non m'im- 
piccio più con lui — perchè poi alla fin fino chi 
ò il più compromesso nei suoi affari? sempre 
io... no, no bisogna finirla, cosi non la può 
andare. 

Intanto Uostacchia si caricava la pipa, quindi 
con quella apatia tutta propria dei birhantì ma- 
tricolati, interruppe il soliloquio di John, di- 

.cendogli : 

— Ma non sarebbe più spicciativa, dar un 
colpo sui s<tnno al vecchio, cercarlo ben ad^- 
dosso finché veniamo al fitto nostro e poi 
gettarlo in acqua? i pesci non parlano. 

— Veramente questo sarebbe il più bel 1 
modo per levarsi d' impiccio ; é certo che il 
taccuino deve averlo lui; ma, e so chiama eoe- 
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corso? se siamo sorpresi? egli è uomo da 
starci a petto di tatti e due, da quanto ni sem- 
bra, quantunque vecchio... E poi cosa diremo 
agli altri due marinai ed al pilota? fargli vio- 
lenza è cosa pericolosa... 

— r AUora pensateci voi, io per me paff...» 
gli dò un bel colpo colla manovella ed esso 
non dice neppure un ahi*.. 

~ No, no, pensiamo ad altro*.. Senti, mi 

viene un'idea... adesso egli dorme, questa se- 
ra a cf na ha bevuto più del solito dall' alle- 
gria d' esser vicino a Trieste ; tu starai sulla 
porta della stanza attento al minimo strepito, 
ed io vi entrerò e piano piano, mi darò a fru- 
gare per ogni banda... già a quest'ora so do- 
ve esso ripone tutte le chiavi... e poi la sua 
cassa è aperta, là non pnò esservi il taccuino. 
Piuttosto lo avrà nella piccola cassetta di fèrro 
dove tiene il danaro; se si risveglia cercherò 
di scusarmi fingendo di cercare qualche cosa; 
ma se mai non 8'inq[nietas8e, allora io batterò 
eoi piede in terra, e tu eorri subito dentro 
e, tocca chi tocca, bisognerà passare agli e- 
stremi... 

— L*idea non mi dispiace, rispose Mo- 
stacchia : vedo che siete più studiato di me. 

— Ma non bisogna perdere tempo. Da qui 

ad un 'ora il pilota deve scender a chiamarlo 
per consegnargli la guardia. Sai che questo 
imbecille crede di comandare un tre alberi e 
^ol segruìre l'oso dei grandi bastimenti?.. YieiH 
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mi dietro, ma guarda di non far sbrepito, se 
ai risveglia per colpa tua accoppo.»» 

— Un momento, soggiunse 1* altro, pron» 
dendo John per un braccio : se V affare riesca 
cosa si guadagna? 

^ Non ti ho . già detto? cento bei fio- 
rimi.. 

— Quelli me li ho già guadagnati ^ aven- 
dovi procurato qui l'imbarco come marinaio; 
anzi prima di metterci all' impresa farete bem 

, di darmeli. 

— Te li darò sì, non temere, e le ne darò 
altri cento se V affare va in regola. 

— Qua la mano... 

. — Eccoti la manoy e non perdiamo pii 
tempo. 

Quei due cari galantuomini si strinsero la 
mano. Quindi John pr^se una lanterna deca, 
se la pose sotto il cappotto, che tenea sullo 
spalle e montò in coperta segalto dall* altro 
piano piano, porgendo T orecchio al minimo 
rumore. Ivi stavano i marinai di guardia , i 
quali passeggiavano su e giù per iscacciare il 
freddo 

Il trabaccolo però non procedeva più sì ra- 
pidamente. 11 vento erasi - da prima abbonac* 
ciato un poco, poi avea cangiato tutto ad un 
tratto di diresione ché vedovasi sulire da ponente 
una folta e nera caligine che ben presto co- 
perse tutto il cielo; il vento quindi cresceva, 
ed il mare andava ingrossandosi, per cui il ]^ 
bta ordinò di chiuder una mane di tenaruoli 
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e di poggiar alla banda, per prender più che 
era possibile il sopravento. Intanto che sopra 
ooperia pratioavasi tal manovra, John ed il cojoi- 
pagno erano scesi da poppa. Hostacchia atea 
sostato alla porta del camerino, intanto John 
levatosi le scarpe entrò con tutta la precau- 
uoae possibile. Trasse la lanterna cieca, Ta- 
perse e la collocò in modo che il volto- del 
Bogdane fosse perfettamente all'ombra; sidi&- 
de ad esaminare la cassa ove esso teneva 1 
vestiti, trovò un plico di lettere — il onore 
gli balzò di gioia* — Cerio, dicea tra sò, so- 
no qni le carte che desidero, ma se Fesamino 
in questa camera perdo troppo tempo, è me- 
glio che le porti tutte .mecc.^ Se le pose in 
una tasca e cominciò a riporre i vestiti nella 
cassa^.* 

— Padrone Ivane I... Padrone Ivano I ^) : si 
ndì gridare proprio sopra la testa del dor- 
miente Fadron Ivane I in coperta L. abbia- 
mo un maladetto maestrale 

A quel grido Hostacchia era scappato sn- 

bito, abbandonando il compagno, e sia per tradir- 
lo, sia pella confusione del momento chiusela 
porta del camerino col catenaccio che stava 
al di fuori, per cui John restò chiuso in trap- 
pola. 

— Pofcta pUrol furono le prime parole 

*) Corrotto di Giovanni in lingua d* oso Dal- 
mata. 
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che pronunciò il vecchio Bogdane neiradirela 
voce del pilota. 

— Mainai Mainai tutte le vele! s'udì gri- 
. te di fumi. 

' Non appena eseguita quésta manovra, un 
refolo impetuoso scaricossi sul bastimento in 
medo ai violento clie purea dovesse subis^ 
svio. 

— Chi diavolo ò qui? gridò Bogdane, che 
si era alzato. 

Intanto Jolm credendo aver guadagnata la 
porta ia soq^inse per uscire, ma trovatala chiù* 
sa e vistosi perduto, trasse di tasca uno sti- 
letto e si slanciò come una tigre sul vecchio 
dalmata. 

La burrasca di fuori cresceva di momento 
in momento, tutti i marinai erano sopra coperta 

ed ognuno facevate meraviglie per non ve do- 
rè il capitano al suo posto. Lo slesso Mostac- 
chia per distrarre da sé l'attenzione degli altri, 
diessi a lavorare a tutta lena. 

Sopra il fischio del vento, il muggir del- 
Fonda, udissi ad un tratto un grido strazian- 
te partire come dalla stiva, ma in mezzo quella 
confusione, solo il vecchio pilota lo ùdl, ma 
non ne fece caso. Un colpo impetuoso di vento 
in quel momento avea spinto un'ondata per tra- 
verso sopra coperta ^ Tonda entrò per un bor- 
do e sorti per l'altro, portando seco tutto tjiian- 
to incontrava; ì marinai s'erano aggrappati 
chi ad ima gomena, chi agli alberi, chi s' era 
steso in terra, ma M staccfaia non fu si pronto. 



uigiu^uo by Google 



il9 



e preso per traverso dall' onda venne tras- 
portato in mare* 

— Un oomo in mare! gridò il mozzo che 
AaTasi a ri?a. 

— Va bene, in regola, rispose il pilota. 

II caduto lottò brevi istanti contro le onde 
che infuriavano da ogni parte; ma ben preste 
smaniasi d'animo, alzò le braccia ancora una 
volta verso il trabaccolo e scomparve per sem- 
pre. Le nubi che nere nere s'accavallavano da 
prima neir orizzonte, cominciarono a spezzarsi 
qoa e là; caddero alcune goccio di pioggia 
commista a piccoli ghiacciuoli ; da lì a non mol- 
to il vento cangiò nuovamente direzione e sof- 
fiò da scirocco, la pioggia facevasi sempre più 
spessa ed il refolo abbonacciava. 

— Pare impossibile, diceva il pilota: cheli 
sonno abbia presosi ft»rte padron Ivano, che non 
si sia desto a questa serenata. *É vero che a 
me spettava la guardia; ma ei sa, che la sua 
presenza ci avrebbe giovato mollo. — Altera 
gli venne V idea che stèsse male, chiamò un 
altro marinaio di nascita Chiozzotto. 

— Pare Tital Prendi qua la ribolla, che va^ 
do a vedere cosa sia avvemito del padrone 
Ivano. 

— Fubito barba Giusto, rispose il Chizzot- 
to, ed afferrò la manovella del timone con le 
sue mani larghe e callose. 

— Tienti sempre all' orza, gli soggiunse il 
pilota: già torno subito. 

Kel mentre questo disponevasi ad aprire hit 
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booraporta, dessa sì sollevò da per aè e nel- 

r oscurità della notte vide sorgere come un 
fantasma il vecchio Bogdane... 

— In nome del cielo siete qui patron 
tane I disse il vecchio pilota : bisogna dire che 
avete sognato qualche gran bel sogno, se non 
vi ha potuto risvegliare la ronda che abbiamo 
ballato.... 

Bogdane non rispose, e continuava salire^ 
finché giunto sulla coperta girò lo sguardo a 

sè dintorno, come cercando alcuno. Il pilota 
continuò : 

. — Abbiamo avuto un refolo non indiffe- 
rente, e mar di traverso, ma grazie al cielo 

non contiamo disgrazie, meno un uomo in 
mare. 

— Un uomo in mare ! § chi > era desso ? 
chiese Bogdane con ' voce cupa...* 

— Mostacchia ; rispose il pilota... 

— Mostacchia ! sclamò Y altro. 

— Un* ondata lavò la coperta e lui si la-> 
sciò pigliare air improvviso.*.. 

Bogdane restava pensieroso con la testa 
bassa. Il pilota gli si avvicinò e presolo per 
un braccio: ma voi avete qualche cosa? gli 
disse: scusate la mia indiscretezza aU' amore 
èhe vi porto. 

— A chi hai dato il comando! gli richie- 
se il Bogdane, dopo qualche tempo. . 

— Al Chiozzotto».. 

^ Va bene, il tempo si butta in bonae- 

eia, ora scendi con me che deggio parlarli. 
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Il pilota diede ancora alcune istruzioni al 
marinaio, quindi tutto impressionato dal sus^ 
Slega del padranej seese con lui ; non appe* 
na 8*apme la porta della stanza fece un sal- 
to indietro. — Al chiarore d'una lampada so- 
spesa in mezzo T intavolato superiore, vide 
un uomo steso bocconi a terra tutto contor- 
nato da un lago di sangue: si rivolse verso 
il Bogdane, ed allora solo s' accorse che an- 
che questi sanguinava alla spalla destra. 

^ Per la Madonna dei sette dolori escla- 
mò, superata eh' ebbe la prima sorpresa : voi 
siete ferito e qui ci è un uomo morto !... cosa 
diavolo è avvenuto?.... 

Il vecchio Bogdane si trasse la giacchetta, 
quindi la camicia e mostrando a nudo le 
vellose ed erculee sue spalle, gli disse: 

— Guarda qua, se la lama è entrata 
molto in fondo e se ha tagliato qualche ar- 
teria. 

altro, presa dell' acqua, cominciò a la- 
vargli la ferita, non potendo però riaversi dallo 
stupore. 

— Per quel poco ch'io m' intendo, disse: 
la ferita è leggiera, la lama fortunatamente 

andò per traverso. Adesso vi farò una fascia- 
tura.... Prese quindi un po' d' esca, la im- 
merse neil' olio di oliva, poi V abbruciò tutta 
air intomo, quindi congiungendo le labbra 

della ferila che presentava un' apertura trian- 
golare, vi applicò sopra il suo impiastro, la 
fosciò alla meglio. — Poi volea accorrere al- 
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r altro eh' era boccone in terra, ma Bogdane 
fermollo. 

— Per colui non abbisognano nè fascia- 
tore, né esca; ti assicuro che è morto fred- 
do, e gettatosi allora sul letto, mentre V altro 
slavasi ri<to in piedi in mezzo la stanza, con- 
tinuò : 

' — Non so da quanto tempo io mi fossi 

addormentato , fatto sta che svegliatomi alla 
prima tua chiamata io balzai dal letto, quando 
m' accorsi d' un indiTÌduo che s' ^aggirava pur 
qui ; vidi una lanterna sulla mia cassa e do-- 
mandai chi era, credendo che alcuno dei no- 
stri uomini fosse sceso per chiamarmi. Tutto 
ad un tratto vedo quest' individuo che impu- 
gna uno stiletto e mi si slanck^ addosso ondlo 
n* ebbi appena tempo di scansarmi un poco. 
Mi sentii ferito qui alla spalla, afTerrai ii brac- 
cio deir assassino e Io trascinai vicino alla 
lanterna per vederlo in viso.... Era queir In-^ 
glese che noi «bbiamo imbarcato a Cattare 
per la traversata.... Gli domandai cosa avesse 
con me e perchè volesse assassinarmi.... Non 
ti ricordi Y osteria del ^ranch'a a Trieste? 
mi rispose, non ti ricordi la casa Tìesdhi 
Allora solo conobbi che colui che aveva pre- . 
so al mio bordo, era il compagno, anzi il sa- 
tellite di queir Inglese che, come ti diss^ 
credo di aver strozzato per difendere 1' onore 
della mia povera orfana, Maria Bolderi... Io 
rimasi sbalordito osservandolo, ed il maledet- 
to colto il destro mi sfuggi di mano. Ma la 
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porla era chiosa per di fuori, quindi non potea 
scapparmi. Io volea chiamar gente, ma vi sen- 
tiva troppo occupati di sopra, vedeva che esso 
apparecchiavasi a saltarmi addosso nuovamen- 
te collo stiletto, io non aveva alcun' arma. Gli 
domandai di nuovo cosa volesse da me, os- 
servandogli che se per vendicare il suo pa- 
drone giungesse ad uccidermi, nel che per 
altro avremmo certo da disemrrere; i miei 
uomini Io -avrebbero fatto a fette. — Voglio 
quel portafoglio con quelle carte che avete 
rubato al mio padrone, mi rispose egli. — 
Pa$$in tierol gli risposi, cane senza fede! 
eredi eh* io mi sia un birbante, éorae i tuoi 
pari?,., io rubare il portafoglio al tuo padro- 
ne?.... Ma come sapete, mi chiese allora co- 
lui, tutto quanto risguarda il mio padrone?-.. 
E deggio io forse giustificarmi con te birban** 
te ? gli risposi... Dunque morrai ! mi soggiun- 
se, giacché non vuoi consegnarmi le carte, e 
corse per gettarmisi addosso. Io presi allora 
questo pezzo di ferro che vedi qua, e mostra- 
. va una grossa sbarra di ferro, e mentr' esso 
volea cacciarsi Sdtio per darmi un colpo al 
cuore gli spaccai il cranio e lo stesi morto a 
terra. Indosso gli trovai tutte le mie carte, e 
poscia mi accorsi che la mia cassa era tutta 
sossopra. 

— Ma ora che s* ha da fare ? chiese il 
pilota eh* era rimasto a bocca aperta ascol- 
tando il padrone. 
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— Ora, rispose Bogdane: ora lo gettere- 
mo in mare, e quello che è stato è stato...* 

Detto, fatto; trasportarono il cadavere in 
copwta e presolo uno per le gambe, 1' altro 
per la testa lo gettarono in mare, quindi ri- 
tornarono a basso e lavaropo il pavimento.— 
I marinai occupati a riparare i danni apportati 
dal temporale, ed essendo buia la notte, ap- 
pena s* accorsero che qualche cosa era stata 
gettata in mare. 

— Siamo in vista della lanterna di Salvo- 
re,' gridò un marinaio. 

— Che ora abbiamo? chiese il pilota. 

— Mezzanotte, rispose Bogdane : abbiamo 
fatto una bella vigilia del Santo Natale !... 

Mei costituto fatto in Trieste da Giovanni 
Bogdane padrone del trabacolo S« Antonio e 
S. Vincenzo, leggevasi: ^ nelle acque di U- 
mago, dorante una forte burrasca con vento 
di maestrale, vennero perduti in mare due 
nomini». 
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Ije due Rivali* 



^ Che comportar rìyal non potrei Giove , 

Segmbbi. Mann. D. 22. 2, 



Abbiamo dovuto namre ora il precedente 

fatto, perchè desso accadeva, abbenchò qual* 
che miglia lontano da Trieste, qaasi nello stes- 
so momento, in cui la nostra Maria dispera* 
vasi per la perdita del biglietto del Monte di 
Pietà e per l'assenza del Bogdane, ed in cui 
il cannone del castello allarmava i Triestini, 
annunziando loro, che nella città era scop« 
piato nn incendio. 

Abbiamo detto che gli avventori della 
vecchia Galeazza, chi pagando e chi no, avea« 
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no sgombrato in un istante V osteria per cono- 
scere dove fosse il fuoco, e per essere spet- 
tatori deir incendio, se vi .capitavano ancora a 

tempo. 

I soldati a tamburo battente cominciarono a 
percorrere le strade della città, mentre le cam- 
pane di' Sanf Antonio Vecchio, che in quella 

sera non avrebbero dovuto agitarsi prima della 
mezza notte, principiarono a mandare i loro 
tetri squilli, allarmando vieppiù gli abitanti 
della città, che disturbati nella loro notturna 

fesla famigliare slanciavansi alla finestra, od 
uscivano dalle loro case per chiedere e vede- 
re dove fosse l'incendio, il quale del resto, 
in quella sera, come indi vedremo, fu di po- 
ca rilevanza, dacché, mercè gli sforzi e le 
premure dei bravi ed intrepidi pompieri si 
riesci ben presto a spegnerlo. 

Pochi minuti prima che scoccasse la mez- 
zanotte, il grosso campanone della cattedrale 
di San Giusto cominciò ad intronare l'aria, e 
ben presto anche le altre campane mandaro- 
no per la notte i loro sonori squilli, invitan- 
do alla santa messa notturna. 

Allora le già deserte vi^ di Trieste si po- 
polarono di gente, che in folla dirigevasi verso 
la Cattedrale, per la di cui porta aperta vedo- 
vasi la navata maggiore illuminata da numerosi 
ceri. 

Principiò r ufficio divino, mentre le lugu- 
hn e .melanconiche melodie deU' organo, in 



mezzo al profondo silenzio della notte, ac- 
.crescevano la sublimità dì quel momento. 

Sotto le Yolte però di quel santo leoipio 
wdevasi tra TaffollÌEito popolo, il vario senti- 
mento da cui erano compenetrati i diversi 
gruppi di persone. Sotto la navata di mezzo 
ed in vicinanza all'altare maggiore notavansi 
nomini e donne in età avanzata,' la più parte 
genuflessi, che con cristiano raccoglimento a- 
doravano ii santo ministero ; alcuni tenevano 
gli oocbi conversi al cielo, altri abbassavano 
eome tremebondi gli sguardi; la preghiera di 
questi, il vero spirito di religione, che solo 
li conduce, valgono dessi a compensare lo 
scandolo e la profanazione che neir altra par- 
te del tempio notavansi? — Costà vedi fan- 
ciulle dallo sguardo impuro e luccicante d' una 
mezza ebrietà ammiccare i giovanotti che im- 
pudenttmente s'aggirano per la chiesa pas- 
sandole in rivista con V occhialino ; colà vedi 
il briaco del popolo, o steso sui gradini degli 
altari o nascosto nei confessionari; quivi due 
che si («ariano all' orecchio e danno ad ogni qual 
tratto in iscrosci di risa; là alcani monelli 
con altre sgualdrinelle cucir assieme questa e 
quella e cosi avanti... Ma non procederemo a 
descrivere cotali scandali che si praticano nel 
tempio del Signore e neU' ora più solenne pella 
nostra Redenzione. Noi f«Miam noto ciò perdiò 
sia abolita questa pratica; perchè come si usa 
in molle città d' Italia la messa notturna di 
Natale si celebri la sera suir imbrunire, e cosi 
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. si tolgano tanti gravi scandali — Che se que- 
sto nostre parole varranno, a ciò noi ci riter^ 
remmo per fortnnati« 

Terminata la messa ungerà dopo circa, la 
gente cominciò ad uscire in frotta dal santo tem- 
pio, ritornando una parte alle loro case, man-» 
tre la rimanente spargevasi per la strada in 
* cerca di qualche bottega da caffè, o di qual- 
che osteria, le cui porte segrete fossero an* 
cera aperte* ^ 

Tra le bdtteghe da caffè, quella detta de* 
gli Specchi era più d' ogni altra popolata da 
persone d' ogni classe, che sussurando e schiam- 
mazzando allegramente si davano T ultima ma- 
no col punch, con liquori e con caffé neri. 

Intorno un tavolino rotondo, posto nel fon- 
do della bottega stavano seduti due perso- 
naggi, che vedemmo qualche ora prima nel- 
r osteria del Granchio^ cioè Battista e la Bet- 
tina, i quali erano stati pure alla messa. 

Davanti a loro aveano due bicchieri di 
punch fumante. 

Ahi ahi la è stata proprio da riderei di- 
ceva Battista: mi sono divertito davvero I 

— Si, si, r era da ridere, rispose Bettina 
ridendo pur essa: ma guai se qualcuno t' a- 
yesse veduto ! 

— Olà I era ben attento a quello che fa« 
ceva, rispose Battista: e poi là in quel can- i 
tuccio eravi tanta oscurità, che non c'era 
pericolo. Ab, ah 1 l' era proprio bella, il vede- 
re come quelle Yecchie ▼elevano muoversi 



Digitized by Google 



129 



per uscire dalla chiesa e non potevano, per- 
chè avean cuciti assieme i loro abiti!... Anche 
r anno scorsa ho fatto la stessa cosa !... L* è 
proprio un divertimento e mal pa$sion I ter- 
minava a dire , tracannando il bicchier di 
punch, e vuotatolo n'ordinò un altro. 

— Caspita! continuava a dire: me la so- 
no goduta nói vedere cpme^tiravano chi qua 
e Ij^ e poi come sbuffavano dalla rabbia. 

— Ma a proposito, caro Ballista, doman- 
dò Bettina: chi mai può essere quel signore 
che poco prima' ti regalò neU* osteria quel 
cigarro d'Avana?... 

— E chi Io sà ? Certamente è un fore- 
stiere..* però dev'esser ricco perchè altrimenti 
non fumerebbe di quei cigarri... Sono davve- 
ro curioso di sapere cosa voglia da me... Ei mi 
ha detto, eh' io gli sono simpatico, e che mi 
farà fare dei buoni affari» e che guadagnerò 
molto senza lavorare... e tu sai, cara la mia 
cocola^ che ho più paura del lavoro che del 
diavolo I... 

— E quando gli parlerai ? 

— Domani mattina. Egli abita 9\V Aquila . 
IVera, però mi disse che ci troveremo assieme 
all'osteria della Galeazza... Ma tu Bettina non 
bevi? Animo, coraggio, e mai pa$9ion\ Ed 

i due amorosi si diedero a vuotare nuova- 
mente il bicchiere. 

In questo mezzo aprivasi la porta delh 

bottega da caffè, ed entravano altri tre per- 

Z MitUri ài TnuU. — Voi. n. 9 
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sonagli che noi gik conosciamo, cioè il Sa- 
gnoni colla Peppìna, e Monsieur Millefleur. 

Anch' essi ritornavano dalla messa, e as- 
sisero attorno una tavola ohe troTayasi nella 
parte opposta a quella dove sedeva Battista 
colla sessolotta. 

Anch'essi si fecero portare del punch. La 
Pappina teneva gli occhi bassi, meiitre Ro- 
dolfo Sagnoni, quasi orgoglioso, gettava gif 
sguardi sugli altri zerbinotti che gironzavano 
nel calle, ammirando la bella sua compagna, 
figli era ben lungi dal provare il benché min- 
ili mo sentimento di gelosia, da poiché non 
avea mai amato veramente la Peppina, ma al- 
l' invece gioiva nel vedere V impressione che 
essa faceva su^li altri imaginandosi di desta* 
re invidia, e ciò nello stesso modo come un 
proprietario di qualche bel quadro, gode qn^nr 
do Io sente lodare da altri. 

Monsieur Millefleur sembrava piuttosto av<» 
vilito, e soltanto di tratto in tratto apriva la 
bocca per fare qualche grazioso compllaiiesto 

a Peppina. 

— Povero Millefleur! disse finalmente Ro- 
dolfo : fatevi coraggio ! Capisco che la é do- 
ìorosa... ma che volete? bisogna aver pa- 
zienza ! 

— Voi mi burlate.*, ed avete ben ragione, 
perchè io merito, rispose Millefleur : avrei do- 
vuto capirlo subito da principio die avea da 
, fare con una schizzinosa ! Del resto il piace- 
re di stare vicino alla vostra amabile Peppina, 
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mi compensa l'assenza ed 3 rifiato ài mada- 
migella Adele. 

— Dite pure quello che volete, ma la è 
dolorosa, ripetè di bel nuovo Sagnoni con 
ceri' ironia: Per Bacco I promettere di venire 
e poi mancare..» E s), ch'io credeva che foste 
ben sicuro della vostra cunquisla , e ciò 
tanto più dopo quei regali che le faceste.... 

Mìllefleur si morse, le labbra» ma nulla ri- 
spose, perchè non voleva fare sapere al suo 
amico, che la bella Ajielina, povera tabacchi- 
na, non solo gli aveva rimandato tutti quei 
regalucci che 1^^ avea inviato, ma anzi gli 
avea dichiarato in modo positivo che nuila vi.- 
Ica sapere di lui — di lui che s'era vantato 
tanto di simili conquiste galanti !- 

Era perciò che il francese, gran spacca- 
monti, che si vantava sempre d'essere uno 
dei più felici mortali rispetto alle donne, era 
rimasto piuttosto avvilito in quella sera, e for- 
se meditando uno dei suoi amorosi assalti, 
faceva il sentimentale verso la Peppina, che 
però non gli abbadava gran fatto. 

Nuovamente si aperse la porta della bot- 
tega da caffè ed entrarono due giovani don- 
ne elegantemente vestite, accompagnate da 
Enrico Gondi, che noi abbiamo già veduto 
poco addietro fare appunto il vagheggino alla 
stessa signora Riccafont. 

Intrepide avanzarono in mezzo ai molli a- 
stanti gettando qua e là degli sguardi in mo« 
do piuttosto sfacciato. 
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Rodolfo, che le avea vedute entrare, si 
turbò per un momento, e volse loro le spalle 
perchè non lo yedessero in volto. 

Le due sigfnorine si posero a sedere per 
caso poco lontano dal tavolino da lui occu- 
pato, ed Enrico Condì con voce stentorea 
chiamò il giovane della . bottega per trattare 
le sue due belle forestiere* 

Erano infatti forestiere, e nientemeno che 
due ballerine di secondo rango, le quali nella 
susseguente sera di San Stefano doveano di- 
vertire al Teatro Grande colle loro seducenti 
mosse, coi loro piruetti, colle loro spaccate e 
colle loro graziose smorfie e moine il rispeU 
tabile pubblico della città di Trieste. 

L' una era paffuttella ma bellina, di nascita 
milanese ed infaticabile ciarliera nel suo ener- 
gico vernacolo. 

L* altra era piuttosto alta e svelta della 
statura; avea un paio di occhi neri, e due 
belle fila di denti, bianchi come avorio, per 
cui non mancava mai di aprire più di quello 
che occorreva la bocca, e per conseguenza 
parlare anche molto. Era Veneziana, però nel 
parlare affettava il dialetto toscano. 

L'una si chiamava, od almeno si faceva 
chiamare Flora, 1' altra Serafina. 

Ambedue queste seguaci di Tersicore, che 
si trovavano già a Trieste da circa nn mese, 
erano state raccomandate da un amico ad En- 
rico Gondi, giovane di bon /o» e grande pro- 
tettore delle arti belle. 
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E^li non avea mancato a yisttarle^ed anzi 

come vediamo a stringere certa amicizia con 
loro. In quella sera avea condotte le sue rac- 
comandate a\V Hóiel Metternich^ dove aveva 
fatto imbandire una lanta cena, non facendo 
a meno dello sciampagna, onde fu cosa natu- 
rale che ora entrando questi Ire personaggi 
nel cafiè, erano più allegri del solito, e di 
quanto forse avrebbe convenuto, specialmente 
a due signorine. Ha le povere creature vole- 
vansi ricreare anch' esse in quel giorno, men- 
tre nei passati aveano avuto abbastanza che 
fare collo studiare le loro parti e coli' inter- 
venire alle prove del gran balletto spettaco- 
loso la Zingara^ col quale l'impresario spe- 
rava riempire la sua cassa, rimasta piuttosto 
vuota in seguito delle poco fortunate rappre- 
sentazioni delle opere dell'autunno decorso. 

— Diamine! sclamò la Flora, assaporando 
un sorbetto che s' era fatto portare : Diamine ! 
Non mi posso dare pace che il caro signor 

* Sagnoni non abbia mantenuta la sua pro- 
messa I 

— Infatti, rispose il loro compagno: La è 
molto curiosa, da poiché ancora ieri sera mi 
aveva assicurato di non mancare. 

— Forse sarà indisposto, osservò Sera- 
fina. 

— In ogni modo avrebbe dovuto avver- 
tircelo, e specialmente a me, rispose Flora: 
però già da parecchi giorni mi accorsi di certa 

sua freddezza^ e si che non ò ancora prin- 
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cipiatala stagione!... Ma guai, se vengo a sco- 
prire qnalchecosal Perchè io sono buona e 
paziente fino a certo punto, ma del resto an- 
che molto puntigliosa e vendicativa... Farmi 
sempre il casca morto e poi non mauienere 
la sua promessa 1... 

— Bh via, cara Flora^ acchetati, disse Se- 
rafina: so bene che scherzi, perchò sei for* 
tunata, nel trovare amanti fedeli, mentre io 
invece pur troppo, non posso vantare tanto.... 
ed in cosi dire la ballerina, sospirando rìvol-» 
geva furbescamente i suoi grandi occhi su 
Gondi. 

Questi le prese la mano e baciandola dis- 
se: E che, merito io forse una tale rimpro- 
vero? 

Da questo e da quanto sopra, i nostri leg- 
gitori avranno compreso, che le due ballerine 
aveano prescelto durante la loro dimora in 
Trieste, appunto il Gondi ed il Sagnoni a lo- 
ro fissi cortigiani. 

Era per ciò che Rodolfo, come abbiam 
detto, nel veder entrare le ballerine, e tro- 
vandosi vicino a Pappina s' era turbato } per- 
chè non avrebbe voluto essere scoperto da 
Flora per tutto Toro del mondo, mentre erasi 
reso colpevole verso di lei, non solo per non 
essere andato a cena 9XV Eótel Meitemich^ 
ma anche per non averle mandato nella mat- 
tina il taglio d'un magnifico abito di seta, che 
ella avea veduto nella vetrina d'una bottega 
del Corso, e eh' egli le avea promesso in dono. 
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Se però fu mancatore di parola, ciò era 
d' attribuirsi a tutt' altra causa, che a sua spon- 
tanea volontà o trascuranza, perché il fatto 
sta, che Sagnoni era rimasto in quei giorni 
molto al basso di danaro, nè voleva prendere 
a credito queir abito, nella tema d' un rifiuto, 
avendo di già dal mereiaio che lo serviva una 
polizza abbastanza lunga e vistosa da pagare»^ 
Era anche perciò che onde divertirsi in un 
modo o r altro, avea scelto la compagnia di 
Peppina ben lontano però dall' imaginarsi che 
il 6U0 amico Gondi conducesse dopo cena le 
due ballerine appunto al caiTè degli Specchi. 
D'altra parte temeva poi anche che la Pep- 
pina potesse accorgersi di questa sua nuova 
conoscenza, e quindi dicendo di non sentirsi 
perfettamente bene, la pregava di affrettarsi a 
bere il punch. 

Ma Rodolfo che sperava passare inosser- 
vato si era ingannato, chè le donne, e spe- 
cialmente le ballerine hanno occhi da lince, 
giacché Flora gettando attorno gli sguardi non 
esitò a posarli su quell'elegante signorino, che 
contro Tuso di tutti gli altri, seduto a pochi 
passi da essa, le voltava le spalle, nò si era 
degnato di guardarla per un solo istante. 

— Diamine ! disse indi la ballerina sicura 
del fatto suo: non m' inganno sia volta.. Il nostro 
leggiadro Sagnoni è là, ed in buonissima com- 
pagnia, a quanto sembra^.. Oh, questa , poi me 
Fha da pagarci... E senza aspettare la rispo- 
sta dei suoi compagni, balzò su dalla sedia, e 
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con quella vivaciià e grazia, con quella specie 
d! quasi sfacciala disinvoltura, che caratterizzano 
le donne del teatro» fece due passi» e trova-, 
tasi dietro il Sagnoni, gli battè in modo con- 
fidenziale la spalla, dicendo : Ilo bravo ! man- 
catore di parola! T'ho trovato finalmente ! 

£ noto che la gente addetta al teatro trat- 
tano col tu non solo i loro compagni» ma 
quasi sempre anche tutti quelli che conoscono 
più 0 meno intimamente* 

Rodolfo si scosse, arrossi ed impallidi, e 
volle proferire qualche parola, mentre invece 
la povera Peppina die' un grido di sorpresa. 

* Mò bravo, il mio bel Ginginì conti- 
nuò a dire la ballerina, non abbadando alla 
confusione del giovane : Cosi si mantiene la 
parola d' onore ? Cosi si viene a cena coi suoi 
amici? Oh caro Sagnoni, questa la ti deve 
costar cara. Non voglio accoglierti in casa mia 
per una settimana intiera.... m'intendi? — E 
poi, chi è questa madamigella graziosa che ti 
sta vicino? continuò a domandare, parlando- 
gli a Torecch o: Forse una nuova conquista?... 
Oh, se lo vengo a sapere stai fresco ! A pro- 
posito, debbo ringraziarti del bel regalo che 
mi hai mandato a casa !... 

Più parlava la ballerina, e più cresceva 
r imbarrazzo di Rodolfo, che vedeva come 
tremava e fremeva piena di gelosia la povera 
Peppina. 

— Flora, Flora cara, dissele pure airo- 
recchio alzandosi: cessa coi tuoi scherzi... Te 
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ne scongiuro... Quella fanciulla è V amica di 
Monsieur Miileflenr die già ben conosci... Mi 
sono ritardato stassera alla cena che dava la 
mia famiglia, e perciò non potei venire... 

— Ma, e r abito? domandò Flora, anco-» 
ra sempre sotto voce, godendosi delia sua con- 

— Lo avrai infallibilmente, ma lasciami in 
pace... 

— Oh questo poi noi sclamò allora a voce 
forte Flora : tu devi compensarmi subito la tua 

assenza... Animo, mio bel disertore, con me 
non si scherza... Vieni alla nostra tavola!... ed 
in cosi dire la ballerina lo afferrava per un 
braccio, gettando -uno sprezzante sguardo sa 
Peppina. — Scusi, Monsieur Hillefleitr, se fac- 
cio qui r arresto di un mio disertore... ma già 
la lascio in buona compagnia... Andiamo, an- 
diamo... 

— B via, Sagnoni, non farti pregare I scla- 
mò il Gondi : ubbidisci alla bella Flora.. 

Rodolfo esitava... 

Ma in quello Peppina, eh' era diventata 
bianca come la morte, e tremava come ima 

foglia, fattasi coraggio, s' alzò, ed afferrando 
il braccio di Monsieur Millefleur, disse: Vi pre- 
go andiamo, conducetemi a casa... Signor Ro- 
dolfo, buona aerai... 

Millefleur da vero Francese le porse subito 
il braccio, e Peppina gettando uno sguardo 
annientatore su colui che V avea tradita, e di 
cui ora comprendeva appena tutta la malvaggi 
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tà, usci precipitosamente dalla bottega da caiTè 
assieme al francese. 

Flora, Serafina e Gondi proruppero allora 
in uno scroscio di risa — ma Rodolfo rimase 
come interdetto, e solo alcuni minuti dopo si 
assise tra le due ballerine. 

Quel miserabile seduttore provava in quel 
momento, forse per la prima volta una spedo 
di rimorso* 
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I due lonmmogati» 

«Amor che » nullo am«to amar perdoiia,i. 

Dante. 

Dopo il rifiuto eh' ebbe Ernesto dal padre 
di miss Clara, e dopo la promessa che gli^fece 
di non più rivederlai compera naturale, ei vi« 
veva in una profonda tristezza» tristezza che 
tutta r amicizia di Alberto invano Jentava di 
ricompensare, e solo trovava un qualche con- 
forto nella certezza di esser amato dall' unica 
donna che avea fermato il suo pensiero, e che 
aveali giurato di non essere d'altri che sua. Er- 
nesto passava le intere giornate or con la ta- 
volozza e i pennelli, ora componendo qualche 
melanconica poesia; mentre chi ama di vero 
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amore diventa facilmente poeta, essendo V a- 

more la poesia vera della vita. D'altra pf»rte 
Alberto avea egli stesso bisogno di conforto 
dopo rincontro. avuto con Maria, e che ebbe 
per conseguenza il duello con Arturo; e dopo 
«che la vide la vigilia del Santo Natale, in cui 
potè dirigerle qualche parola, ed udire il suo- 
no della sua voce, non poteva più dissimulare 
a sò stesso, che la simpatia^ che da prima sen- 
tiva, erasi cangiata quasi in amore. Un uomo 
d' altro carattere avrebbe pensato, che Maria 
si sarebbe tenuta per fortunata, che un giova- 
ne ricco e di buona famiglia, fosse disceso si- 
no a lei; ma Alberto non considerava si bas- 
samente la donna, anche se avvolta in umili 
cenci; ei vedeva una divina creatura, un an- 
gelo, ohe dovea spargere di liorì la sua vita e 
compensarlo delle amarezze, che sono indivi- 
sibile retaggio dei figli del peccato; non sa- 
peva se il suo amore potesse esser corrispo- 
sto, oppure se Maria avesse donato ad altri il 
suo vergine e primo affetto dei cuore; ed ei 
voleva una donna che lo amasse di un amo- 
re immenso, d' un amore incircoscritto e so- 
pratutlo, che non avesse mai amato altri che 
lui. 

Di conseguenza le parole ch'ei cercava per 
consolare T amico spiravano vuote di senso 
sulle sue labbra, avendo egli stesso bisogno 
di conforto, ed Ernesto non mancava d' in- 
coraggirlo a spiegarsi direttamente con la fan- 
ciulla. 
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— Ella deve amarti certamente, diceTagli: 

il suo sguardo è si puro ed angelico, tutto 
r assieme di sua persona spira tale un profu- 
mo d'innocenza^ che t'assicuro non esser pos- 
sibile che abbia amato giammai, 

Ernesto aveva avuto occasione di veder la 
fanciulla più volte, per far piacere ad Alberto 
che non osando andarne in traccia egli stessa 
mandava r.amico. 

— Hai ragione, rispondevagli Alberto : ma 
se ella mi amasse non per me, ma per le mie 
ricchezze, per la mia posizione sociale, vedi 
bene che . invece di farmi felice io mi farei 
disgraziato per tntta la vital 

I nostri giovani pertanto che vivevano nella 
solitudine, V uno confortandosi con la poesia e 
la pittura, 1* altro con lo studio dei sommi 
acrittori e profondi scienziati, sarebbero sem-» 
pre ridicoli a qualche giovinetto di buon gu- 
sto, e sopratulto a coloro che già conosco- 
no i nostri lettori. Dopo il duello, pel quale i 
due amici potevano esser non indifferentemente 
compromessi, ad ogni buon fine, quantunque 
non potes«jero dubitare minimamente della di- 
screzione e segretezza degli altri spettatori, 
fecero un piccolo viaggetto nei contomi di 
Trieste. Visitarono le grotte, che si resero ce-- 
lebri pei loro stalattiti, il lago che si converte 
in fertile vallata per tanti mesi air anno, per 
poi ritornare nuovamente ricovero ai pesci. I 
nostri due giovani trovarono un dolce conforto 
in quella svariata natura ch'ora si mostra tutta 
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ridente in delicati pendii, ora orrida e scosce- 
sa tra balzi e burroni. — Videro quegli avan- 
zi delle orde nomadi dui zingani aggirarsi an<- 
» cora per le contrade dell' Istria, quasi a con- 
tinuo rinfaccio dei nostri provvedimenti sociali 
fdie ancor non giunsero a togliere quelle po- 
yere creature dall' abbrutimento fisico e mo«* 
rale in cui vivono. — Videro pure il povero 
Ciccio, la di cui famiglia si ricovera neir in- 
verno in tane non dissimili a quelle delle bel- 
ve, e che vive nna vita di stenti è di priva- 
zìoni, di fatiche, senza godere . quasi alcun be- 
nefizio della società. 

L* Istria, i suoi contorni, i suoi abitanti, so- 
no ancora ignoti alla più parte degli scrittori, 
e perciò mancano opere e studi die mettano 
alla luce della storia quel contrasto che in es- 
sa si nota fra le città che toccano il mare, 
I ove i costumi miti, la gentilezza, sembrano aver 
j retaggio, e gli abitanti del più remoto Carso 
' Che sono ancora sul primo gradino dell' inci- 
vvilimento. 

^ Ora ci crediamo in dovere di togliere i 
Rostri lettori da nna penosa curiosità, in prò- 
fStàto al duello tra Alberto ed Arturo. 

Alberto era d' animo troppo nobile per ap- 
profittare della fortuna che gli avea sorriso 
propizia; è ben vero che una volta che sir 
Arturo avei^ scaricato contro dì lui la sua ar- 
ala egli avea secondo le leggi sul duello, (leg- 
gi, dettò tra noi^ che nessuna autorità legal- 
mente costà*uita ha giammai potuto sanzionare) 
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tutto il diritto di scaricare la sua arma anche 
sulla fronte stessa dell' avversario. DifTatti nel 
aao primo jriseniimento quando principiò avan- 
larsi a passo lento ma sicuro, verso di lui, si 
sentiva una rabbia, un livore ed una tremenda 
sete di vendetta; ma di mano in mano che si 
avvicinava, ei considerava quella creatura bella 
e Sublime opera dell'Eterno, che poteva get- 
tare nel nulla; vedea che con un colpo potea 
distruggere quel sovrano or^ranismo; il suo 
pensiero allora a' inalzò a Dio che perdona e 
scaricò Tarma sopra la testa di Arturo. 

Compera naturale, una riconciliazione ebbe 
luogo tra i due avversari. Arturo strinse la ma- 
no ad Alberto, il dottore An toni o xd IL cagi^ 
tano Williams proposero ^CT^ogni buon fine 
che i duellanti face**'' ^ -in piccolo viaggietlo, 
come difalli accettargli a proposta. 

Non appena era seguita la riconciliazione, 
si videro dalla parte di uggia avanzarsi due 
cavalli da sella condotti a u^mo dal domestico 
di Arturo, che era corso a prenderli, tutto 
allegro, veggendo che I' affare ^ra terminato 
in bene. Arturo scortolo da lungo, giV /e' cen- 
no con la mano che s* avanzasse presto, t?^ 
sti saltò subito in sella e in due slanci fu dal^ 
padrone. 

Scambiarono allora reciproci saluti, nuove 
Strette di mano; Smesto, Alberto ed il dotto- 
ra salirono nella carrozza. Arturo e il capita- 
no Williams ritornarono a cavajlo a Trieste 
onde disporsi al piccolo viaggio. ' 
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' Che fu intanto della Clementina e del po- 
vero Luca? 

Il capitano Williams reggendo svenire la 
donna, V accolse tra le sue braccia, ma la 
consegnò a Luca, subito che questi accorse. 
U dottore le prese il polso e rivolto agli a- 
stanti : è affaire ' di nfedla, dissp : il polso già 
le ritoma.... 

Clementina difatti apriva gli occhi. , • 
Ernesto ed Alberto non credevano fosse 
cosa delicata chieder ad Arlnro spiegazioni so 
quella donna, e da altra parte veggendola a 
queir ora in compagnia del povero Luca, che 
. quantunque fosse un galantuomo^ avea quel- 
r^ajipàFènzrifr^Biggria, che il ricco confonde 
pur troppo facilmente con Y apparenza del vi- 
zio, così un sospetto n^^q^e in loro circa alla 

donna ed alla sua comtP^^^^ ^ 4^^^ 9 
furdno ben lontani nemmeno travedere 

un tal sospetto. / 

Arturo che sofo avrebbe potuto giustificare 
n Clementina, sij^que. 
I La povfitfK donna stava osservando la ri- 
I condìi^nl^eàei rivali, i suoi occhi brillavano 
i -fflgioia, veggendo salvo il padre del suo bam- 
ìbino, ma nessun sguardo si incontrava nel suo, 
ve se per caso alcuno sbadatamente volgevasi 
^^ad essa, stornavano presto il volto, perchè teme- 
vano si venisse ad una spiegazione, e ciò facendo 
• si credevano ancor pietosi verso quella fanciulla. 
Arturo, come dicemmo, ed il capitano Wil- 
liams salirono' a cavallo e spronarono verse 
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Trieste; la carroaza che conteneva gli alta 
wrreta a trotto aperto pure verso Trieste. 

Non rimasero sul campo che la Clementina 
più afflitta, più sconsolata di prima, Luca ed il 
domestico d' Arturo, eh' era appunto quello 
dke avea* istruita del duello Clementiiia, e che 
era suo compaesano. 

Questi le rivolse alcune parole in tedesco, ma 
Clementina postasi una mano alla bocca gli fe'moto 
di tacere; allora disse a Luca: — Volete approfit^ 
Uro deHa mia barca per tornare a Trieste? 

— Volentieri, vi son obt)ligatissimat rispo- 
se Luca. 

Un* ora dopo sbarcarono al campo Mano. 
Ora torniamo ai nostri due innamorati. 

Correva V ultimo giorno dell' anno 1847, 
anzi cominciava V ultima notte di queir anno. 
In uno stanzino addobbato con motta proprie- 
M, in casa di Alberto Gualtieri, troTa?asi esso 
con Ernesto, e come era naturale, discorreva- 
no dei loro amori. Ernesto pareva più me- 
lanconico dell'ordinario; ei riandava col pen- 
siero i giorni di sua fanciullezza eh' erano 
per lui trascorsi senza una gioia di famiglia. 
Per lui r anno non s' era mai chiuso, facen- 
dogli batter il cuore dalla soave tenerezza di 
on figlio che deve nella mattina vegnente pre- 
sentare ai suoi genitori, con un augurio di 
felicità, un saggio dei suoi progressi negli 
stadi; ei non avea veduto gli occhi del padre 
gonfiarsi per lagrime di compiacenza, né nm 
amorosa madre avealo stretto al seno^ stam- 

i MiiUri di TrÌ€9U. — Voi. U. 10 



Digitized by Google 



pandogli in fronte uno di quei cari baci de^ 
più puro degli afflili; bado cui poco s'abba-^ 
ite nella {aaciuUessa, lAa che nei torbidi della 
Yi(a ricorre ben di sovente al pensiero del 
giovane, fatto adulto, come una santa memo* 
.ria« Povero Ernesto ! ei non avea avuto a sè 
dintorno che prezzolati affeiti, e se si eceetr 
lai le core del Tocchio sacerdote che edacol- 
lo in Milano, e pel quale egli avea potuto 
.provare, per altro più rispetto che teaerezz% 
nessuno m^i avea accarezzato il povero brovn^ 
tolle* Ora alle tristi memorie dei suoi primi 
anni, che egli avea passati, come un fiore che 
«spanta in mezzo la sabbia del deserto, ,ag- 
S^ungeransi le angoscìe presenti. Sempre più 
Andava convincendosi che gli era qnasi im- 
possibile poter far sua per sempre la fan« 
ciulla che amava, e la malinconia, la dispe- 
«ranza ingrandivano al suo pensiero gli osUh 
coli in modo, che già gli sembravano insor-^ 
montabili. Alberto, come dicemmo, amava an- 
eh* esso, ma in diverso modo; il suo era un 
amore placido e tranquillo, un amore di sim<*^ 
patia e non altro, essendoché T innamorarsi 
perdutamente d una donna pel solo vederla, 
è pazza idoa che noi ben volentieri lasciamo 
ali* esagerazione francese. 

In quella sera Allierto, per contrapposto 

mostravasi anzi più gaio del solito, e la ra- 
gione di ciò faceva onore al suo bel cuore» 
al suo leale carattere, figli avea apparecchiata 

I ♦ 
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m"* improvvisata ad finiesto^ che erm Mrto 
gli swebbe tonala al aomaio gridila. 

— Questo «era, Ernesto, ho pensato d invita- 
re a cena con noi due persone che sono certo tu 
inedrai con piacere» e che varranno a distrarlLJ/ 

, ~* Ti rtngrisio del'a Ina allenzione, caro^ 
anieo, rispose Emeslo: ma chi son dessi? 

^ — Uno è il signor Marco Grondelli, che 
la ben conosci e che ci racconterà luite le > 
Qbvilà del paese. 

. ~ E r altro? 

. — L' altro poi riserbo di farti un' im- 
provvisata-, te la dò aUe cento, se sei capace 
è' indovinarto. 

— ' Non saprei, soggiunse Ernesto: forte il 
dottore Antonio?.... 

— No, voglio lasciarti nella curiosità, ve- ' 
drai, che sarà una persona che ti è assai cara. 

— Forse sir Roberto Browii? 

— Oh ! oh ! andiamo troppo avanti con 
r imaginazione: già, gira gira, tu torni sem- 
pre ad un punto.... Povero amico 1 ed Alberto 
striageTagli cordialnmito la mano; poi conti-* 
nuava: Ora ti prego scendere con me, che 
voglio scegliere del vino prelil ato per onora- 
re i nostri ospiti. — Fanny mi ha dato pa«- 
roia, che ci darà una cenetta in regola. An- 
diamo, andiamo, allegri! 

E preso V amico sotto il braccio scesero 
in cantina, seguiti da an servo che portava. i 
laaii ed il necessario peUa operasioae ohe 
. deveano fare, cioè spillare alcuni bariletti. 
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Mezza ora dopo veniva introdotto nello- 
stesse gabinetto, nel quale i dao amici eranc^ 
gii rilornaii, ii signor Marco GrondellL 

II signor Marco Grondelli, era un uomo 
dai quaranta ai quarantacinque anni, però ne 
mostrava piuttosto meno ohe pià| essendoché, 
a sao dira, avea saputo vivere, e certi affari 
non gli erano mai piaciuti. Vestiva piuttosto 
con buon gusto, che con isfarzo ; era di me-* 
dia statara , ma ben proporaionato ; il 
SQO viso non era bello, ma simpatico, 
le soe maniere erano molto aflàbili e cor- 
tesi. Quello però che lo rendeva il ben vi- 
sto in ogni luogo, era quella certa pieghe-^ 
volezza di gastp e di desiderio, per cui sem- 
pre si adattava a quanto volevano gli altari. 
Egli era di buon umore, capace di tener allegra 
la brigata se era disposta airallegria; tra i de- 
voti facea da santo, tra i scapestrati da liber* 
tino. In tal maniera esso air epoca cai si 
riferiscono i fatti che stiamo narrando, era ii 
prototipo di Trieste: mancava il quarto ad uo 
tresetto, il signor Marco avea la compiacenaa 
di prestarvisi; erano in tredici ad un pranw 
di società, il signor Marco faceva il quattor- 
dicesimo, e così rompeva la fatalità del na- 
mero; v' era una gita sul Carso, il sig. Marca 
era scelto per gai a ; una gita sui vapori del 
Lloyd, il signor Marco ne era il caporione. 
Esso sapeva indicarvi tanto nella città, che 
fuori, i migliori luogM ove si vendeva ogni 
cosa; alle signore indicava con precisione 
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P arrivo di qmlGhe noova moda; ai griorani 

di buon ton, qualche eccellente partita di prò- 
«ciutli, caviale ecc., ed in tal modo era caro 
e ricercato da tutti, e tanto più che non dicea 
mai male d^alcono e lodava soprattutto le donne* 

II signor Marco entrò dunque tutto ceri- 
monioso^, facendo inchinh 

É permesso? sono forse venuto troppo 
fet tempo? mi rincrescerebbe esser d*ineomodo« 

~ Tott' altro, resti servito signor Marco, 
rispose A'berto andandogli incontro : quanto 
più ella antecipa la sua presenza, tanto più 
fa cosa (Ht^ditaé — Il sigfnor Marco s* ìncbinò» 
~ Beco qui il mio amico Emesto BiancU ebe 
ella già conosce.... 

Ernesto strinse la mano al venuto, e que- 
sti prendendo la mano d' Emesto tra ambe le 
sue e battendovi sopra con la sinistra: 

— Ho avuto il piacere non solo di veder 
altra volta il signor Ernesto, ma di ammirare 
exiandio i suoi bei lavorL..,. 

— Grazie del complimento , signore, rie- 
spose Ernesto. 

— Oui non ci sono complimenti, parlo da 
senno, anzi è peccato cbe lei ncm voglia e- 
sporre alcuno dei suoi quadri alla nostra e- 
sposizione di belle arti, che dicono conterrà 
quesk' anno molli capo lavori. 

~ li mio amico sfugge la pubblicità, pre- 
se a dire Alberto: e poi egli fa il pittore per 
- diletto, non per professione. 

— Lo credo benissimo, rispose il signor 



Xareo t ìmI ogmuio k pensi itt queste cmìì 
oone megUa gli garba. 

— A proposito, signor Marco, chiese Al-»» 
berto: la vigilia di Natale vi fu un incendio; 
era affare di cogaegnenxa ? 

^ Oh fu coaa da nulla ; uno di quei so-* 
liti fuochi che potrebbero convertirsi in terri- 
bili incendi, senza la bravura dei nostri pom- 
pieri* Questa Tolta avvenne in una casa di 
eittà nuova, mentre per aolito neh' inverno la 
città vecchia è soggetta agli incendi. Non so 
se abbiano un' idea delle case di Rena vec- 
dna, aaa si figurino che non potevano esser 
ooatmite in modo pià Ideilo ed a proposito per 
accendere il iuoco, e difatti quasi ogni notte 
d' inverno i pompieri sono in opera, ora di 
qua, ora di là, e siccome il soccorso è istanta-^ 
neo, cosi la cosa passa quasi sempre inosservata. 

— Ma, come sono costruite queste case 
in Rena vecchia ? chiese Ernesto. 

— Nel modo il più inopportuno e il più 
sciocco, rispose allora Alberto: figurati che 
ognuna di queste case somiglia più ad un 
alveare che ad un'abitazione umana. Una stretta 
scala di legno, tenuta più ripida che sia pos^ 
sibilo, e quasi sempre inalzata nell* intemo, 
per cui nel mezeogiomo più splendido non si 
vede ragfgio di luce, e i gradini della quale 
ti traballano sotto i piedi, conduce in tante 
8tai|ze, ognuna delle quali forma un quartiere, 
ove abitano sin a dieci kidividnL Tra ogn^ 
piano v' ha una cucina e questa è posta sulle 
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scale, credo perchè sia egualmente a portata 
di. tutti gr inquilinL Imaginati- la eonfasione 
die dev* esser in sali* ora del pranzo, quando 

i facchini e lavoranti ritornarto dal lavoro ! 
Come è naturale in lanta confusione, uno si 
dimentica di ben coprire il fuoco di notte, un 
Atto lascia dadere qualche bracie sulle sca- 
le. Porte, scuri, scale, telai, imposte, tutto è 
vecchio e tarlato, il fuoco s' accende in un 
momento, come se trovasse deir* esca, e da 
ciò provengono i frequenti incendi che abbiit- 
mo neir inverno.- 

— 11 signor Alberto non poteva spiegarci 
meglio di cosi l'atFare di questi incendiucci, * 
disse, il signor Marco. 

Ma non potrebbesi provvedere meglio 
qpesta povera gente ? 

— Se lo si potrebbe, .e come! rispose 

il signor Marco : V ha taluno chx) ha delle 
idee grandiose, ma converrebbe eh' egli 
trovasse aente energica che sapesse porle in 
pratica*.. Cosa giovano le belle idee... se resta-- 
no neh campo deirimaginativa? 

— Il . signor Marco ha ragione, disse Al- 
berto: se Napoleone non avesse avuto bravi 

ed energici generali, non avrebbe contato tante 
tittorie. 

— É giusto il confronto, disse Ernesto : 
quantunque, sia detto tra noi, sembrami abbiavi 
qualche gran differenaa tra personaggio e per- 
sonaggio. 
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Gli altri due si diedero « ridere, ed Alberta 

interrogò nuovamente il signor Grondelli. 

— Dunque fu cosa da poco Tincendio della 
vigilia di Natole ? . 

— Appuato come vi diceva, rispose quello: 
il fuoco scoppiò in una cucina al quarto piano, 
sembra che abbiano dimenticato qualche pen- 
tola al fuoco con enlrovi dell olio per irigge* 
re delle cipolle, e che la pentola siasi fetsa e 
caduto Tolio sul faoco^ ed alzatasi la fiamma, 
abbia acceso la fuligine... Con poche mastelle 
d^ acqua il fuoco fu spento. Fortuna che scop- 
pid ad un quarto piano e cbe il castello subito 
8* accorse. 

— Qualche povera famiglia sarà stata dan- 
neggiata, chiese Alberto com sommo iute-- 
resse. 

— Dicono non vi sia danno, riprese lisi- 
gnor Marco : meno la paura eh' ebbe tutto il 
vicinato: mi fu detto che quel quarto piano sia 
abitato da due povere donne che lavorano di 
bianco... 

In quella entrò un servo, disse alcune pa- 
role in orecchio ad Alberto, ed esso usci pre- 
cipitosamente. 

Pochi momenU dopo Alberto ritornò. 
' ^ Mio caro Ernesto, disse: io ti ho pro- 
messo questa sera di apparecchiarti una dolce 
sorpresa ; eccomi a mantenere la parola guar- 
da chi U presento^ 

La porla s^aperse.... Ernesto restò qualche 
tempo coiiie interdetto, poi si precipitò tra le. 
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braccia del suo vecchio preceltore il reveren- 
do Don Bortoiomeo Paderni, prete milanese, 
che era appunto entrato per quella* 

~ Finalmente, dopo tanti anni, posso an- 
cora abbracciarti, mio dilclto figlio, disse il 
buon sacerdote : scusami se ti chiamo con 
questo nome, ma difficilmente potrei avvezzar- 
mi ad un allro; io t' ho sempre amato come fi- 
glio deir anima mia. * ^ 

" — Oh mio buon padre, chiamatemi col no- 
me di figlio vostro chè mi consolato T animai 
anch'io desiderava da tanto tempo di vedervi, 
e hi vostre lettere, che mi giungevano fedel- 
mente ogni mese, in qualunque città mi tro- 
vassi, erano debole consolazione al mio cuore» 
Ma ora poi ero in molte angustie, perchè da 
due mesi non riceveva vostre nuove, ansi te- 
meva assai per la vostra salute, ed era dispo- 
sto venire a Milano... 

In qaesto mezzo, il signor Marco, nomo di 
spirito e disinvolto compera, accorgendosi che 
il sacerdote e ThIIìcvo non si spiegavano co- 
me pareva ne avessero desiderio, senza farsi 
capire dagli altri, pian piano si recò nella 
stanza attigua, ove stavasi apparecchiata la ta- 
vola per la cena, ed ivi si mise bravamente a 
mangiare qualche briciola di pane, e qualche 
acciuga, aspettando pazientomeate che dessero 
in tavola. 

Il sacerdote accortosi che era sortita la per- 
sona che non conosceva, sedette tra Ernesto 
ed Alberto, e rivolto al primo: 



— Mio caro Ernesto, disse : credo di po- 
ter parlarti con tutta libertà, qui in presenza 
del luo amico... 

— Lo potete, earo Don Bortolo, con Ini 
non ho segreti, rispose Ernesto. 

— Or bene, tu ti sarai trovato in qualche 
pensiero, non più veg^gendo mie lettere, nè la 
solita mesata ohe ti passava. Or devi sapere 
che r ultima volta te la mandai dei miei 
risparmi, perchè la persona che s'interessava 
per te dalla tua nascita, non più mi scrisse; io 
non sapeva cosa pensarne. — Sai che a Hi- 
lane assunsi la tua educatone dietro le insi- 
nuazioni d*uii signore forestiere, che m'impe*- 

Sò di farlo, dicendomi che ogni mese riceverò 
tna alla posta, al mio indirino la somma di 
100 fiomì, per il tuo mantenimento e la taa 
educazione, come difatti non ha mai mancato. 
In tale occasione ho ricevuto varie lettere che 
mi consigliavano sul modo d' iniziarti agli stu- 
di, mi dicevano di assecondare qualunque tua 
tendenza, purché buona, e sempre veniva as- 
sicurato, che un alto personaggio vegliava su 
te; chi per altro egli fosse lo ignorava e lo 
ignoro pur ora. Io adempiva al mio dovere, e 
lo faceva tonto più volontieri, perchè ti amava 
come figlio e mi insuperbiva dei tuoi progres- 
si. Tu volesti apprender la pittura, e rappren- 
desti. Mi fu scritto che ti facessi viaggiare, e 
dietro mio consiglio tu viaggiasti. 1 mezzi a 
ciò ti venivano sempre più largamente sommi- 
nistrati, finalmente come ti dissi, da un mo-^ 
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menlo air altro non ho più ricevuto nè lette- 
re, nè danari. Io ti sapeva a Trieste, sapeva 
del tuo . amore, come pure dell* amicizia che li 
legò con. qaeslo bravo e buon giovine, giac- 
ché tu sempre mi hai aperto i segreti dei tuo 
cuore ; ma per dirti il vero io viveva mo'lo 
angustiato pel tuo avvenire, quando otto giorni 
sono ricevetti questo lettera scritta dalla solita 
mano. 

Reverendo Signore ! 

^11 personaggio che proteggeva Ernesto 
Bianehi è morto... se voi amale il vostro allie^ 
vo recatevi a Trieste; desso ha bisogno, e 
molto dei vostri consigli. Addio. „ 

Nota fidano. 

Tu puoi ben credere che sobito mi disposi 
a partire; giunsi che saranno due ore in Trieste, 
e capitai in questa casa, avendomi già tu scritto 
ove abitavi. 11 tuo amico mi accolse in tua assen- 
so e mi offerse ospitalità; volle apparecchiarti 
una sorpresa air ora della cens, m eccoti al 
chiaro del tutto... 

— Miei eccellenti amici, rispose Ernesto 
tatto commosso, prendendo la mano del sacer- 
dote e quella di Alberto : capisco che/ devo 
ringraziare la Provvidenza d'avermi compensato 
con tali amici... 

— Signor padrone, la Fanny mi disse che 
tatto è pronto, quando vuole si porta in ta- 
vola, così un cameriere interruppe il colloquio 
dei nostri tre amici. 

-p- In tavola^ in tavola, disse Alberto. 
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— la taYotai ripetè il prete, che avera 1» 
stomaco vuoto dalia nattina: e allegri care 

Ernesto.. Dio vede e provvede! 

Quindi preso il suo allievo sotto il braccio 
da una parie, ed Alberto dair altra a' inviare-^ 
no alla saletta del pranzo; ma come era hat«» 

rale e come* d' uso, giunti in quella ebbero 
luogo le presentazioni recìproche tra il sig-nor 
Marco e 1' abate Faderni, quindi si sedeiiero 
intorno al desco* La tavola èra apparecchiata 
con buon gusto, e tulto invitava e solleticava 
l'appetito. Essa era di forma rotonda: nel mez- 
zo vedovasi una specie di piramide di porcel- 
lana formate éà vari bracci, che sempre pii 
stringevansi e che contenevano vari piatti pic- 
coli con acciughe, caviale, burro, bottarga, pro- 
sciutto, olive, salame, formaggio, eccjairintorno 
di questi, altri piatti contenevano varie^ frutta 
secche, quindi allargandosi il cerchio netavasi 
una specie di ghirlanda che avrebbe allegrato 
il cuore d' ogni buon bevitore, perchè formata 
da piccole bottiglie di vino bianco, rosso, ne- 
ro, color d^ambra ecc. il salotto era pure mes^ 
so son buon gusto. Una lampada nel mezzo a 
più lumi spargeva una viva luce; entro un ca- 
minetto alla francese àrdeva una fiamma ere* 
pitante, che infondeva allegria al solo vederla; 
dinanzi a questa stavano due piccoli sofà che 
formavano un mezzo giro. Dalla parte opposta 
v'era una credenaa coperta da candide tova- 
glie ove stavano le pietanze a freddo, e tatto 
r occorrente al servizio. Per completare questa 
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piccola descrizione, diremo che la tOTagliaUi 
era di Fiandra, che il aenriido da tavola era 

in argento, cristallo e porcellana. 

Una zuppa d' erbe con pane abbrustolita 
die' principio alta cena, quindi tutti gli sguar-» 
di ai riTolaero e tolte le narici si allargarono 
verso un enorme piatto di tartuffi tramezzati 
da costolette di vitello al burro. 

~ Per Bacco, questa è una pietanza da 
far venire Tacquolina in bocca, disse il signor 
Marco, il quale per primo rompeva il silenzio 
che avea accompagnato la zuppa: v'è qui una 
profusione di tartuffi, che veramente fa onore 
alla cuoca. Anche a lei piacciono i tartali? 
chiese quindi rivolto à Don Bortolo. 

— Per piacermi mi piacciono molto, ma sa 
bene che alla mia età devo mangiarne assai 
parcamente pwchò é difficile digerirli, rispose 
Don Bartolo. 

Fu versato da bere. 

— Alla salute di questi cari amici I disse 
il signor Marco, akando il bicchiere pieno di 
vino nero di Conegliano, giacché esso andava 

alla vecchia, cioè non beveva che vino nero. 

— Grazie, ed alla vostra, ripeterono in co- 
ro gli altri, e ciascuno vuotò il suo bicchiere. 

Mano a mano che la cena andava avan«« 

zandosi, la conversazione diveniva sempre più 
animata} cominciarono a parlare di cento pro- 
positi. 

Don Bartolo cV era un prete mallo crudi- 

dito e nello stesso tempo disinvolto, di quelli 



che sanno vivere e farsi amare dai giovani, 
raccontò mille fiioesie dei costami di Milaao^ e. 
mille piccole Avventare di pranzi e dì eene: 
toccate a lui o ad a tri. 

Il signor Marco che lenea testa a tutti i 
tre, cominciò a discorrc^ra delle novità del 
paese. 

— A proposito Alberto, egli disse : da 
quanto tempo non andate dalla famiglia Rie- 
cafont? 

— Oh da on pezso, rispose Alberto. Ci è 

qualche novità? 

— E che novità ! 

' — Diteci, diteci, chiesero Alberto ed Er- 
nesto; quindi quest'nittmo, rivolto a Don Bor^ 
telo: é una fami|;lia affine al mio amico eolie 
tiene una condotta alquanto strana. 

— Ecco la cosa, imprese a dire il signor 
Marco: Voi saprete che il signor Riecafont» e 
la signora Riccafont, avemo progettato nn ma- 
trimonio tra la maggiore delie loro figlie, col 
banchiere Bondiù di Vienna, matrimonio che 
avrebbe molto bene accomodate le loro faccen- 
de, mentre dicono che il signor Riccafont tro- 
visi in qualche dissesto finanziario, cosa per 
altro che non credo, perchè vedo che si trat- 
tano con molto lusso; ma il signor Bondiàda 
un momento airaltro; non so per qoal motivo, 
non certo a causa della ragazza ihe è una ec* 
celiente giovane, cangiò d' avviso... 

~ Chi è questo signor Bondiù? chiese Sr- 
nesto* scusatemi se v' interrompo... 
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— Questo Bondiù, risposa il signor Marco; 
ò uno dei più ricchi banchieri delia capitala^ 
un uomo di cinqaant' anm drea, ma ancora 
fresco e presperoso. 

— Si, è vero, interruppe a sua volta Al- 
berto: r ultima volta che fui a Vienna appun- 
to per condurre qui la più gfiovano delle mie 
cugine, la Giovannina, ebbi occasione di fare 
la di lui conoscenza. É un signore molto 
gentile, ed assai bene (educato. Ma vi prego 
signor Grondelli, ritornate al vostro racconto. 

— Dunque, come vi diceva, rispose il sud- 
detto, il banchiere Bondiù non volle da un mo- 
mento airallro più saperne di matrimonio. La fami- 
glia Riccafont ai mostrava molto afflitta per cìò^ 
quando aicnni giorni or sono, capita in Trieste un 
certo principe Belfardo che fu da una casa, credo 
di Varsavia, raccomandato al signor Riccafont 
Che volete che vi dica? egli vide una o due 
Volte la maggiore delle figlie, e ne fu preso 
d* amore in modo che già T ha domandata in 
aposa, ed entro questo carnovale si celebre- 
ranno le none... 

— Alberto, mi consolo di te che avrai un 
principe per cugino, disse Ernesto. 

— Per dirti il vero, avrei molto piacere 
ohe ciò fosse vero, appunto perchè, come di- 
ceva qui il signor Marco, gli affari di mio aio 
non vanno troppo bene; almeno da quanto si 
vocifera in Trieste.., 

— Ciò fa onore al suo buon cuoroi disse 
Don Bortolo: per altro lo molto volte oodeati 
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matrimoni con gente d' una sfera troppo eie* 
▼sta, poco giovano ; non sempre le ricchene 
vanno unite ai titoli.. 

— Ma dicono che questo principe sia un 
milionario, soggiunse il signor Marco : egli si 
tratta con nn lusso immenso, prese tutto Tap- 
partamento nobile air Aquila Nera^ perchè d 
Metternich non ne avea trovato di disponibili; 
ha molla servitù, un segretario, un superbo 
equipaggio, ed d generosissimo t quanto di-* 
cono. 

— Il ciel lo voglia; come vi dissi ne avrei 
proprio piacere, osservò Alberto. 

Un arrosto di beccaccie che fu portato is 
quel mentre interruppe il discorso. 

— Corbezzoli! disse Don Bortolo: questa 
è una cena di Lu^ullo. Vi prego, signor Al- 
berto d'aver pietà dei nostri stomachi. 

— Cosa mai ! queste son piccolezze, rispo- 
se Alberto. 

Ed i nostri commensali diedero dentro alle 
beccaccie che aveano per di più una certa 
salsa fatta dalla Fanny, che avrebbe sedotto 
un anacoreta. Portarono quindi una gelatina di 
svariato sapore. Alberto fe' saltare il turac- 
ciolo ad un paio di bottic^Iie di Sciampagna, 
che scintillò spumeggiante nei conici bic* 
chieri. 

Il signor Marco, uomo che sapea cogliere 
utte le occasioni, intavolò allora un brindisi* e i 
disse: bevo alla salute di quelle fanciulle che 
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iaranno si fortunate di aver in isposi i co^ 
tesi e bravi giovani Alberto ed Ernesto... 

Questi si guardarono un momento in fac- 
eia, e quindi toccarono il bicchiere. 

— Evviva I gridò Don Bortolo. 

Ma il nostro signor Marco, questa Tolta ne 
fece anehe esso una di grossa, e fiefla quale 
domandiamo antecipatamente perdono per lui 
ai nostri lettori, locchè valga a provare che 
Tolendo parlar molto è quasi impossibile non 
commettere qualche innocente maneanaa. 

— Ma a proposito di matrimoni, saltò su 
a dire, in paese si parla molto di splendide 
noxse, che avranno pur luogo questo car- 
nevale. 

— E chi sono codesti sposi? chiese Er« 
nesto. 

Non so precisamente il cognome, nè dello 
fposo, nè della aposa, ma mi fu detto che 
questa sia dimorante a Trieste da qualche me^ 

se, che è figlia d' un baronetto e per di più, 
che è il tipo delle belle inglesi. 

— É inglese? domandò Don Bortolo, con 
qualche premura, munirei due amici si scam- 
biarono tra loro delle occhiate significanti. 

— Appunto, inglese, ed anche lo sposo è 
inglese ; la giovane Miss, abita con suo padre 
al Metiemieh al primo piano, lo sposo in fae« 
eia la locanda grande.^ 

Non c' era più dubbio, il signor Marco 
intendeva parlare di Mi^s Clara e di Arturo. 
Ernesto restò freddo * ed ìinmobile, tenea lo 

I MitUrì di TrieaU — Voi. II. 
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.sguardo inoantato, i pugni stretti sul tavolo. 
Alberto e Don Bortolo guardavano V amico 

JXQB sommo interesse; il solo signor Inarco 
faoea questa vdta Ja figurn dell' imbecille ; erji 
rimasto a bocc^ spetta, guardando or jipesto 

.Of quello. 

Un grande orologio a pendolo olio sta vasi 
neir attigua stana» iD^umuciò a suonare le do* 

— Sotto quali infausti auspici, pensò Al*^ 
berlo , il mio ^povero amico comincia il uuovo 
jSluio! 

Si semi allorn suonare a riprese e «od 

jriolenza il campanello del portone. 

Gli orologi della città alternavano tra loro 
j. tocchi della mezzanotte, ed i commonsaii 
nonc^d tutti i domestici si scossero. 
t II solo Ernesto era rimasto immobile, nel 
mentre gli altri s' interrogavano a vicenda 
.IBOgU sguardi chi potesse vanire a queir ora. 

Finalmente s' aporse ta porti^ ed entrd ua 
'domestico lutto affaimato. 
|. — Chi è? domandò Alberto. 

— Suonavan disperatamente hi portone^ 
rispose il servo « e ^^rsi ad i^Nrire -, itrovai ub 

«nomo avvolto in. un mantello, oon un cappel- 
laccio a larghe falde calato sugli occhi; al 
primo vederlo n' ebbi paura : — Darete que- 
sta lettera e subito al signor Ernesto Bianchi, 

^i disssu — Ha obi la mwda ? interrogai* ~ 
Portatela immediatamente, mi rispose, altri- 

iiaenti avrete a pientirveoe, ed accompaipò 
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queste parole traendo di sotto il tabarro con 
altra mano una pistola a due canne. 1» 

presi la lettera, chiusi bene il portone, ed 
eccola 

V orologio ritornava a battere le dodici. 

Emesto sentendo il ano nome, avea preao 
maccbinalmente la lettera, quindi apertala, vi 
gettò sopra sbadatamente lo sguardo; ad un 
tratto die' un grido e quasi tramortito, si la- 
sciò cadere sulla sedia. 

La lettera gli scappò di mano. 

Don Bortolo la raccolse, e lesse: 
Signor Barone I ' 

^ Entro m mese pitfrete conoscere ed ab-- 
hracTciare vostro padre. Siavi questa notista 
di felice augurio per Y anno nuuvo ^. 

Don Bortolo alzò le mani al cielo, e disse: 
Dio! Dio! ti ringrazici... 

L'orologio avea eemto 4Ì suonare^ e co-^ 
min eia v a V anno 1848. 



Kadrìgall, Sonetti e Canzonette, 

Inchini, baciamano, aug^uri a ioM 
Fan la geate corriva e generoaa. 
P. li. G. 

È il primo giorno deir anno memorabile 
1848. 

Anche a Trieste» come dappertutto, il ca- 
po d^anno è giorno di gran festa, di regali, 
di auguri di riconciliazione, di gioia. In que- 
sto di i sonetti e le mancie piovono a bizzef- 
fe; le porte delle vostre case, delle vostre 
eamere, s* aprono e si chiudono le cento vol- 
le, ed ogni tratto entra ed esce qualchedoDO 
che V* augura un buon principio^ un felice 
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annoj al quale augurio, se non è fatto da un 
vdfitro amico o conoscente, dovete risponderà 
eoi cacciare la mano in tasca, trame fuori 
qualche tallero o svanzica e passarla in mani 
di colui al quale sta tanto a cuore la vostra 
salute, affinchè passiate un anno ielice, e cb# 
lo incominciate in bene 1 - Appena spalai^ 
éate la mattina gli occbi ed ancora vi so- 
surra air orecchio un buon finimento di anno^ 
con cui il portinaio vi salutò la sera scorsa, 
allorquando ritornaste a casa, ecco cheilserr 
vo 0 la serva, augurandovi il capo d*anno, 
v' annunziano che fuori v' è la laltaia che v'au- 
gura le ricchezze del Perù o della California, 
e cento o ducenranni dì vita. Non appena 
avete corrisposto a questi auguri con qualche 
mancia, ecco entrare il barhiere, che vi serve 
la barba, e tra le altre novità, vi racconta 
che oggi è il capo d'anno, cogliendo il de-» 
ftro per augurarvi lunga vita, e per conse* 
guenza lunga barba. Il barbiere non è anco- 
ra escito dalla casa, e già sono entrati i gio- 
vani del vostro sartore, del vostro cappellaio, 
del vostro calzolaio, che vi 'presentano inge-- 
noamente ì loro sonetti, ed ai quali dovete 
rispondere con altrettante mancie. — Appena 
compiuto a questo vostro obbligo, entra que- 
sto 0 quel servo^ di questo o di quel vostro 
conoscente od amico, che vi manda il bigliet* 
to di vìsita peir augurio, e fuori altre mancie 
ancora ! — Finalmente dopo aver cortesemente 
congedato con un fiorinetto il facchino del 



^tro speziale, vi decideté ad escire di ca^t, 
^er bere in quiete una iazza di caffé. Ma 

sulla porta incontrate la giovane del!a modìata 
di vostra moglie, in caso che siate ammoglia- 
to, poi quella della sua sarta, poi il garzoue 
èA SUO calzoUrio, del suo goantaiò eca eeù. 
Tutti vi salutano con viso gioioso e ridentef, 
lutti v' augurano un felice principio f — Fatta 
«na scala v' imbattete nella donna ddt acqua, 
etiè cóUa niasteUa in testa si ferma per au- 
guranri e tìcevere la sua mancia; scesa una 
altra scala scorgete un uomo che non avete mai 
veduto, ma che augurandovi il rapo d* anno. 
VKssicura die mesi e meM addietro, vi pott» 
à éHsa m baule I.. ^Dope una terza scala ire^ 
déte il garzone della stamperia, in cui anni 
fa avete fatto stampare un annunzio mortuario 
d' un quatche vostro defunto parente, e sce-* 
ib àncora oii altro gradino vi si para dfnanti 

il distributore delle gazzette, poi il porta — 
ìeiìere, poi i giovani degli spazzacamini, che 
vi porgono il sonetto, recante in fronte quale 
stemma la loro rispettiva scala... 

Finalmente le scale sono libere ; voi le 
scendete a salti... Ma, ahimè ! il portinaio s* a- 
vanza e vi fa i suoi auguri, e sul portone 
slesso V* aspettano i tire o quattro pitocchi, che 
Adéhnenfe e i^e^otarmMte visitano una volta 
alia settimana fa vostra casa, e che ora vt 
augurano il capo d' annO| e vi ptoakettono 
di ptegarè per tai 

PMr la strada non vedete thè gente dMr 
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fij^etendo le cento TOlte un buon principiof, 
tff porgono e si slringforro a vice nda le mani^; 
$[ abbracciano e $1 baciano. . 

Entrato che Éìete nella bottega di callè| 
nel cui fondo sopra un elegante tavolino, ri- 
coperto da un magnifico variopinto tappeto, e 
per lo più sotto un quadro rappresentante un 
qualche oggetto, qua^ iiempre in dissonanza' 
colla festività di quei giorno, vedete una gran 
guantiera; vi si porta il vostro caffè, td il 
giovane vi porge il suo sonetti, e voi termi- 
nato di vuotare la tasza dovete avanzarvi a 
quella specie di alterino, adomo di vasi dF 
fiori e di ceri, e riporvi il vostro rispettivo 
obolo.*» 

Ma ne» la é aneera finita ; siete cMtretto 
< lire eerte visite di etichetta o di pura ami** 

cizia a qualche famiglia ?... Ebbene, appena 
entrato nella loro abitazione, vi si presenta il 
servo, la cameriera, la cuoca, la fantesca, la 
Mia, la psslema, il hUscher^ lo stalliere ecc.^ 
insomma tutti i personaggi di cui compunsi la 
servitù della famiglia amica, e tutti v* augura- 
M miUe. anni di prosperiti, ed a tutti doveia 
corrispondere a* loro auguri... Andate in imo 
dei nostri Casini, alla Stella polare, al Casino 
vecchio, al greco, al tedesco, alla Borsa, al 
Tergesteo ecc. ecc., dappertutto vi si porge- 
ranno sonetti — dappertutto vi si augurerà 
in quel giorno il Capo d*annoT... Ma è sera...» 
andate in uno dei teatri... già avete risposto 
air augurio degli avvisatori, dei buUettinarì, e 



volete passare 1* «trio^ ma li v* imbattete in co- 
lui che ala sulla* porla della platea, eh' alza la 
pesante tenda, in colui che ha sotto di $ò gli 
scanni chiusi, poi in quello degli scanni aper- 
ti^ poi in quello che ha le chiavi dei palchetti 
ecc. ecc. 

Poscia per termiilare quel giorno, andata 

a cena, nella solita locanda, ed anche là, come 
naturale, auguri e mencie, e finalmente ter-* 
nate a casa — sul portone v* aspetta un in-: 
dividuo — ò il portinaio che ubbriaco, si di- 
menticò d' tìvervi già la mattina augurato il 
capo d'anno, e pretende da voi una seconda 
mercede 

In tal modo la massima parte dei Triestini 
passano la giornata del capo d'anno, deside- 
rato molto caldamente da chi ha da augurami 
6 poco amato da chi ha da dare mancie i 

In quella maMina, Rodolfo appena destatosi 
(egli ab itava in caga dei suoi genitori) e con* 
tre il suo uso, aliatosi gii verso le nove ore, 
fu anch' egli disturbato ed annoiato da una 
ventina di giovani dei suoi sartori, calzolai, 
cappellai ecc., i quali oflHyaagli per proprie 
conto i loro sonetti. 

Rodolfo solo degnavasi gettare, su code- 
ste poesie, qualche fuggitiva occhiata, men- 
tre invece prodigava le sue mancie ai giovani 
raccomandando or a questo di portargli infal- 
libilmente air indomani il nuovo abito, or a 
queUo di non dimenticare nel giorno stesso 
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il nuovo cappello, air ultima foggia, venuto da 
Parigi. 

Già Rodolfo credevasi liberato, almeno per 
il moménto, da ogni simile visita inopporlona» 
quando nuovamente rientrò il suo servo an-* 
nunziandogli che fuori eravi taluno, the an- 
ziché venire a prendere come tutti aveano 
latto fin allora, sembrava che venisse a, por- 
lare* 

— E cosa porta? dimandò Rodo'fo. 

— E che so io, signore, rispose il servo: 
ei porta un po' di tutto... cassette, scattole, 
pacchi, pacchétti e che so iol... Anzi non ò 
solo, perchè ho veduto dietro a lui anche una 
donna... 

— Forse sbaglierà, disse Rodolfo: non 
saprei chi possa aver la voglia di mandarmi 
oggi della roba. Va, ed informati meglio... 

li servo usci, ma tornò in pochi istanti : 
Signor padrone, la è davvero molto curiosa. 

Tutta quella roh% che porta quel ragazzo, an« 
%i ragazzaccio perchè è mezzo gobbo e stor- 
pio, é roba sua com' egli stesso mi disse. 
Ami, ha un biglietto eh' è diretto a lei, ma 
lAie non mi volle consegnare... 

— Fatti dare il biglietto, e prima non ac- 
cettare nulla ; chi sa che imbroglio è questo ! 

disse Rodolfo, e mentre il servo esciva, si die* 
a percorrere la camera a lunghi passi. 

— É inutile, disse di bel nuovo il servo 
rientrando: quel birbone vuole proprio con- 



tlé 

Éégh are a lei la lettera ed i reguli» che, come 
dice, ha per lei.... j 

— Pa, che entri, disse «Uora Rodolfo, I 
spinto da curiosità, non sapendo minimamen- 
te spiegare quella strana insistenza, e di li a 
poco vide comparire sulla soglia della porta 
ttn ragamccio eh' egli non avea mai veduto, 1 
ilia che i nostri lettori conoscono quale gar- | 
zone della ostessa Galeazza. 

Era Beppe, che portando sulle spalle un 
pacco bislungo, e tra le braccia altri involti 
più o meno toluminosi, e nella mano stessa 
una scattila da cappello da donna, cacciava 
innanzi la ^ua testa con quei suoi ocehiacci 
sporgenti e con qneì svoi capelli rossicci. Die- 
tro a lui veniva una contadina, che ani capo 
portava una gran cesta ripiena di abiti da 
donna, coperti da un lenzuolc» bianco. i 

ftoftoUo rimase mertiviglialo.ed avanzando- 
ri volle afferrare la lett^ che BepiMi teneva. 

Beppo ritirò allora la mano, e disse: Piag- 
no, piano ! È lei il signore Rodolfo Cagnoni f 
/ -u. Per r appunto... 

^ Ebbene, le «iigare iMaìiai a lutne mi 
buon principio^ e poi in notne' Mia (raiU 
Peppina le consegno questi regali... 

In così dire il garzone gettò a terra que- 
gli invoUi, si sbaiaazò di quel pacco che por* 
^ tava sul capo, e tal contadina fece lo stesso, | 
colla difTerenza però, che essendo donna, sa* 
pendo quindi meglio apprezzare il valore della 
roba ch'era contenuta nella sua cesta, la ro- 
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Teseiò tutta sópra il sofà, che formaTa uno 
dei mobigliari di quella camera. 

Rodolfo in un batter d' occhio avea ricono- 
sciuto in quegli abiti, in que' fazzoletti e scia! i, 
gli abili, ^li scialli ed i fazzoletti di Peppina. 

— Perdia, la é diventata paaszat sclamò: 
dammi qua la lettera... e qua prendi... e por- 
^òva al ragazzo una moneta. 

Ma Beppe respinse il denaro, dicendo : Da 
un bravo signore come lei non prendo nulla, 
e datagli poscia la lettera, e gettatogli uno 
sguardo pieno di sprezzo ed ironia, gli voltò 
le spalle ed usci in uno alla sua compagna, 
la contadina. 

Rodolfo pigliò allora la lettera. Era sotlo- 
acriita da Peppina, ma ii carattere non era 

•ttO. 

Peppina gli significava in poche parole, 
che non voleva saperne più nulla di lui; ohe 
lo dichiarava un pitfùnié^ «n «ile aednltore^ e 
che gli rimandava quanto egli a più riprese 
le avea donato. La lettera terminava col dire 
die jt SHo tempo egli avrebbe provate le con- 
iugamie di quanto era «vvM«to tra lai eà 
eaaa, e che se M» avrebbe tfut# « pentirà 
amaramente* 

Alcune macchie vicino al nome di PeppinA, 

eh* essa stessa avea scritto, perchè, come di-* 
cemmo, il resto della lettera era vergata da 
altra mano, mostravano che la povera fanciulla 
Évea pianto nel rileggei*e quelle linee. 
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Rodolfo lesse e rileise il biglietto, poi die' - 

in uno scoppio di risa, e lo stracciò. 

— Andiamo da Flora, disse ira sè, e diessi 
a fare la sua toeletta. — ^ 

È ora tempo che ritorniamo alla nostra 
Maria, la quale nella sera della vigilia del 
banto Natale abbiamo lasciata, coi suoi due 
compagni, il Carletto e la signora Àngiola, in 
preda alla disperaaione per lo smarrimento, del 
biglietto del Monte di Pietà. 

Per buona ventura il dopo pranzo della 
prima festa del Santo Natele era arrivato il 
Bogdane, il quale appena assestato le sue più 
necessarie faccende, non avea mancato di re^ 
carsi a visitare i suoi protetti, ed il quale u- 
dito la causa della loro costernazione, con- 
fortò intanto la Maria per quanto era^ possibi- 
le, non esitando poi, passato le due feste, di 
portarsi in compagnia dell' orfana stessa di 
buon mattino al Monte di Pietà, per denua- 
aafvi la perdita del biglietto. 

Anclie in qnel giorno, qu^ stabilìmeiito 
era zeppo di gente d' ogni genere, che anda- 
va a gara per impegnare... perchè erano state 
le festo, le ccao ed i pranzi, che ad una gran 
parto della popolamene meno agiata aveaso 
fatto spendere più di quello che loro si con- 
veniva. 

Al Bogdane però riusci, facilmente di farsi 
Imrgo tra la folla, e ben presto ei si trovò 
dinanzi lo stimatore degli effetti preziosi, che 
la Maria gli avea indicato come quello a cui 
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avea consegnato in quel giorno la cornice 
dei ritratto. 

n Bogdane gli presentò Maria, che lo sti- 
matore ravvisò sabito, e gli raccontò la cosa. 

— Per Bacco I sclamò allora lo stimatore 
eh' era un uomo di cuore eccellente, e molto 
servizievole: mi ricordo benissimo e di lei 
(ittdicaado la Maria) e delta bolla cornice, che 
Bi! portò, e ch*d davvero un capolavoro, or* 
nato tutto dì pietre preziose... Ma, soggiunse: 
Oli duol dovervelo dire... il biglietto <ti questo 
pegno trovasi in altre ntaoL.. ami... la prego 
avere nn po' di pasioiisa..* B lo stimatore ai 
die' a scartabellare in alcuni suoi gran libri, 
e finalmente disse : Pur troppo, non mi ho 
ingannato... Il biglietto trovasi in altre mani^ 
•0 mi spiace dov^o dire, che colui che lo 
trovò già ne ha approfittato, perchè è circa una 
settimana, che gli diedi sopra altri 50 fiorini... 

— Gesummaria ! sclamò la povera Maria, 
apaventata: dunque tutto è perduto? 

— Oh, questo poi no, cara la mia giovar- 
ne, rispose Io stimatore : ben è vero che so- 
no perduti pel momento i cinquanta fiorini^ 
che Tenne a farsi dare un giovinetto di circa 
▼enfanni, dicendomi essere il di lei fratello; 
ma nulla di più perchè fortunatamente quel 
furfante, chè tale deve essere, si acconten* 
tò di questa piccola somma. Si conforti a- 
dunque e venga con me alla ragioneria; le 
farò fare un altro biglietto, e non manche- 
rò a dare le necessarie disposizioni perchè il 
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JiiglieUo eha ha guel gjovwe^ possa % 
suo tempo fermato 

— Piucia eiero I disse allora Bof dane : 
bisogna fermare non solo il biglielto, ma sn- 
elle guel f^rCuate di ladro l f^OMiOt eiero] de- 
rubare due poveri orbai ! se Io avessi trf la 
mie aaaui... 

Laé ana fortuna, osservò lo stimaitiimt. 
dopo am MMegnala il biglietto rianovato m 
Httria : ohe quel masoalzone non donandè 4i 
più, perchè io non avrei esitato a dargli quan- 
to avrebbe domandato, giacché secondo la ra* 
gfola^ da porta il bigluMo rioaire il danaro aé 
il pegno... 

Bogdane pregò caldamente lo siimatore^ 
^kt qualora si presentasse di nuovo fi giova** 

ne con il biglietto, Io facesse arrestare, e cosi 
abbandonarono quel locale, lieti di aver alme- 
no salvato il resto, di quella somma. 

È perciò che nel giorno del capo d' anno, 
anche neir umile abitazione della nostra Maria, 



volta, poco dopo il meazodi la Maria e T An- 
giola sono assiduamente afTaccendate intorno 
il focolare, cucinando il prnnzo, e Carletto 
aUa|[rameuÌe corre per la camora e la cuciua^ 
ed ora si fisoalda alla viva fiamma del foaor 
lare, ora ai vividi raggi del sole, che passan- 
do traverso la finestra, indorano alcune fia- 
sche di buon vino dalmata, e du^ o tre di 

Cipro» che la mattina il Bogdaoe avea mam^a- 
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^ perchè timo irabtnclite a te?a1% onde le- 

ii^teggiare il primo deiranno 1848. 

^oonavii^ la mezz' orià^ ei inlai i entrava il 
Sogdane, yeslito ancb^ egli in qoel giorno eoo 
più proprietà del aolito* In niano tenevi due . 

jkavuIU. 

Maria e Carlelto gii corsero incontro, men- 
Im la buona ai^oora Angiola si nettava nel 
grembiale la mano infarinata, per potere poi^ 
quando toccava ad essa, porgerla anche al 
vecchio ospite, per il quale nutriva profonda 
jfftima ed ig»miraaùQne. 

BogduM riapoae aic« rdiali auguri dei suoi 
^protetti, cól baciare sulla fronte la Hiirìa e 
sulla bocca il piccolo Carletto. Poi avanzato- 
ai tMtto commosso, aperse quegli involti, e ne 
Imaae fuori dall' uno un tciglio di we&tito da 
donna, e dall* altro alcuni taglj di pcufino di 
colore blu oscuro. 

— Questo abito, cara Maria, disse, e le 
^reaentava il primo involto: è per te.,*. Te lo 
do, perchè qualche volta li ricordi del tuo 
vecchio Bogdane...« Non m' intendo di queste 
cose, ma pure spero che ti piacerà se non 
jfeux altro, perchè te lo do con tutto il miq 
0Bore.«. B qwato panno, caro il mio Carlet* 
lo, ed il buon marinaio sollevava e prendeva 
tra le braccia il fanciullo: è destinato a te, 

£er farli un bel abitino. Lo scelsi di colore 
U eaeiiro^ perchè lì- ricordi della tua futuri 
carriera ~ giacché, se Dio vuole^ tu devi di* 
]i(Aatare un bravo marinaio^.* Solo la vita sul 
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mare è vera e felice vita.... Là sul mare, vedi 
si combatte direttamente colla burrasca, colle 
onde» coi venti che si vedono e si sentono, 
mentre sulla terra non s* ha da lottare che 
• contro gli intrighi degli uomini, contro ì loro 
inganni, contro le loro persecuzioni... Però tu 
sei ancora fanciullo, e solo a suo tempo sa- 
prai condegnamente apprezzare la* libera vita ^ 
del mare.... 

Siamo ben lungi dal voler qui ripetere i rin- 
graziamenti di gratitudine nei quali proruppe- 
ro i due orfani, nè ripeteremo tutte le parole 
di ammonizione e conforto che 11 Bogdane di* 
resse a quei due poverelli die risguardava, e 
trattava come propri figli; nè i loro reciproci 
discorsi sarebbero terminati si presto, si« la 
signora Angiola avanzatasi, ed asciugatisi gli 
occhi col rovescio delle mani, non avesse fi- 
nalmente dato un termine a questa commo- 
vente scena, col dire ; Signor Giovanni, la mi- 
nestra è cotta....* se vuole, possiamo andaro a 
tavola.... 

— A proposilo , disse allora il marino, 
gettando un* occhiata sulla tavola, posta in 
mezzo la stanza : A proposito, cara signora 
Angiola, mi sono dimenticato dì dirvi che ho 
invitato a pranzo un mio amico..... S), buona 
Maria, scuserai se mi sono preso questa li- 
bertà. Ho qui un mio lontano parente, che 
ha ora compiuto il terzo - suo viaggio dal ne^ 
stro paese, che non ha ancora conoscenti a 
Trieste, e che perciò ho invitato a venire qui 
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da noi. T accerto, che è un giovane onesto, 
di buon caore... vedrai che assieme a lai sta* 
remo ancora più allegri. 

Abbenchè Maria vivamente avesse bramato 
di passare quel giorno piuttosto nella sola 
compagnia dei suoi più cari, pure udendo il 
desiderio del Bogdane, corse tosto alla tavola 
per preparare la quinta posata. 

In quello fu picchiato alla porta, ed entrò 
appunto il conoscente e lontano parente del 
Bogdane. 

Era questi un giovane^ d'ai venticinque ai 
trent* anni, alto e robusto nella persona, con 
faccia abbrunita dal sole, capegli neri arricciati, 
barba fólta e mtastacchL Vestiva un abito nero, 
fatto alla buona, ma di fino panno; il bianco 
collare della camicia avea rovesciato e stretto da 
un fazzoletto di seta nero. 

S'avanzò piuttosto timidamente, e ravvisan- 
do il yecchio marinaio, gli si avvicinò e strin- 
gendogli la mano: Oh, padrone Bogdane, ecco- 
mi qua... 

— Bravo pobratiiBe Nicol disse il Bogda- 
ne: sei stato puntuale come sempre I Ecco qui 

la mia Maria, e qua il mio figliuoletto... son 
queste le mie creature più care del mondo. È 
questa la mia brava e buona figliuola d'anima^ 
di cni ti ho parlato tante volte, soggiunse ac- 
compagnando quei suoi detti con cert'arìa si- 
gnificativa e che fece vieppiù infiammare il già 
arrossato volto del giovane dalmata : — Desi- 
dero vivamente che vi conosciate più da vici- 

I Mi$ten di Trie»U. — Voi. n. J2 
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no, perchè tutti e due sieti buoni e cari gio-> 
vani fini a dire il Bogdane, che poi rivoltosi 

alla vecchia Angiola soggiunse : Oh, adesso poi 
andiamo a tavola... spero che vggi staremo al- 
legri.. 

II giovane sembrava ancor sempre imba- 
razzato, e solo dopo qualche tempo, durante 
il quale avea tenuti bassi gli occhi, non sol- 
levandoli che per osservare alla sfuggita la 
Maria, s- azzardò ad intavolare con lei un di- 
scorso, incominciandolo, quasi so fosse stato 
educato anch^egli nei nostri grandi salons^ 
colia solita frase: ^Oggi fa bel tempo.,, 

Maria rispose che ^ e cosi principiò una 
stentata conversazione tra i due giovani, i quali 
ad un invito del Bogdane si posero a sedere 
a tavola, al suo fianco. 

n Bogdane li. osservava attentamente, e 
talvolta un raggio di gioia brillava sul suo 
volto; allora ei dava cert' occhiata espressiva 
alla vecchia Angiola, che stava seduta rim- 
petto a lui, e pareva eh' essa pure dividesse 
il suo piacere. 

Anche Maria era confusa, perchè, non av- 
vezza a trattare con gente che non conosce- 
va ; però sapendo di fare un piacere al Bogdane 
non esitava a rispondere alle varie domande che 
le andava facendo il giovane, riguardo a Trie- 
ste; sembrava però molto distratta, e più del 
solito, ed appena osava alzare gli sguardi. 

Per una di quelle combinaziou', che sono 
lauto strane ed incomprensibil, ma che pure 
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si ripetono ogni giorno, la Maria provava da* 
vanti quel giovane un' inquietudine straordi- 
aaria, eh' essa però non sape vasi spiegare in 
alota modo. 

Fa adunque ben lieta, quando finalmente 
il Bogdane, mangialo un abbondante piatto di 
risotto col più grande appetito del mondo, e 
bevuto uà paio di bicchieri di generoso yino^ 
si die* a narrare i particolari deir nltimo dio 
viaggio, lungi però dal far menzione della ca- 
tastrofe toccatagli a bordo, come sappiamo, 
poco distante dalle acque di Umago, dicendo, 
sole che in quell^ occasione àvea perduto due 
uomini in mare. 

Terminata la sua narrazione, l'Angiola co- 
minciò a raccontargli come ansiosamente lo 
aspettassero la sera della vigilia dd Santo Na- 
tale, come poi erano rimaste deluse, e poscia, 
però senza certa ragione, disperate per la 
perdita di quel documento» G passando in ras- 
segna le pietanse che avéa prepamte per quella 
cena, e che erano restate intattn, parlò infine 
del giovane e garbato signore, che in pescheria 
erasi mostrato cotanto v cortese verso di l(Nro« 

Maria neirudire parlare di quel giovane^ri 
scosse ed impallidì, nè al Bogdane che di ra- 
do cessava di guardarla amorosamente sfuggì 
quella sua commozione. Per un momento egli 
si turbò in volto, m^a poi dedicò nuovamente 
tutta la sua attenaione alla Angiola, la quale 
continuò a narrare come in quella stessa mat- 
tina si erano incontrate in una bella giovane. 
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che le avea tanto colpite^ stante la grande ras-* 
somiglianza che scorsero in essa con quel ri- 
tratto... 

^ Veramente assomiglia molto^ di^se Ma* 
ria, allorquando il vecchio marino le chiese se i 
anch'essa avesse ravvisato tanta rassomiglianza: 
ed anzi ne siamo rimaste meravigliate ai som- 
mo grado. Qae'Ia giovane è beila, forse ansi 
piik bella del ritratto stesso. 

— Più bella no, ma forse più giovane, , 
r interruppe l'Angiola: ed io scommetto la mìa 
testa, che colei deve essere la figlia delia si- 
gnora che rappresenta il ritratto. Anzi, ella si-* 
gnor Giovanni, eh' è uomo che sa fare, e che 
vuole tanto bene alla mia Maria dovreb- 
be fare delle ricerche, perchè è certo che rt-> 
guardo a questo ritratto v* ha un qualche ae- 
greto... 

— La è curiosai osservò il dalmata, dopo 
un breve silenzio: Dunque, Maria, anche a te | 
sembriò che quella giovane assomigliasse al tuo i 
ritratto ? 

— Si, moUissimo, ripetè V orfana. 

~ Davvero è curiosa, tornò adireilBog- 
dane, tentennando col capo:' ma, care mie, 
perchè non me Io avete detto subito? perchè 
non appena qui arrivato? 

— Ah caro signor Giovanni, rispose TAn-- 
gioia: la povera Maria era tanto confusa per 
quella disgraziata vicenda, ed io anche, che 
ce ne siamo interamente scordate... 

— È cosa strana, disse allora tra sé il 
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Bogdaiie, ed andava ad indagare nella im me* 
moria: Siamo oggi nel i8w... Dunque sono* 

circa 17 anni .. Era nel i831 che al povero 
mio defunto amico toccò queirallare.«. Eh, ve« 
dremot e scrollando il capo^ come per discac- 
dare i pensieri che in quel momento lo aveano 
preoccupato, disse rivolgendosi al suo paren- 
te: Caro Nicola, subito dopo finito il pranzo 
mi farai un favore. Ti manderò da qualchedu- 
no cui mi preme parlare, e che farai venire 
qui, perchè io già prima di notte non lascio 
la casa de la mia buona Maria. Tu, Nicola, tor- 
nerai con lui, chè già sono certo non esiterà 
di venire, quando gfi dirai che lo chiamo io^ 

— Il signor Giovanni mi comandi, rispose 
Nicola, il quale fatto un po' più ardito da un 
paio di bicchieri di vino, osò gettare un' oc- 
chiata piena d' amore sulla Maria, vedendo che 
il Bogdane stesso lo incoraggiava a ciò cogli 
sguardi e coi cenni. 

— Sono certo che colui verrà a capo di 
rintracciare quella giovane signora, continuò a 
dire il Bogdane, rivolgendosi alle due: Basta 
che non sia partita.,. E lei signora Angiola, ha 
ragione, in tutto quest'alTare del ritri^tto, v'ha 
qualche mistero 

Il pranzo era intanto finito, e P Angiola por- 
tò a tavoU due bottiglie di Cipro, del formag- 
gio e dei pomi. Il Bogdane, tutto allegro o 
l'Angiola pure, si diedero allora a fare degli 
evviva, a cui rispondevano gli altri due giova- 
ni^ nonché il Cadetto, che seduto sulle ginoc* 
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eliia del pidriiio, tentava affmare di sop- 
• piato or questo, or quel bicchierino dei suoi 
vicini per assaggiarne il contenuto. Anche il 
Nicola erasi fatto più gaio, ed anzi due o tre 
brindisi avea diretti «Ila aiia bella vicina, la 
quale però avendo il cuore e la mente preoc- 
cupata da altro sacro e mesto, ma per chi Io 
prova, sublime sentimento, non rispondeva cbe 
ttiatrattaasente agli evviva che te ai andavano 
facendo. 

— Ora, caro Nicola, disse il vecchio Bog- 
dane, quando già erano terminate tutte le bot- 
tìglia e quando già erane vuotate le tazz^ di 
eaffò nero che V Angiola per festeggiare debi- 
tamente quel giorno non avea voluto far manca- 
re: ora ti prego, fare la piccola passeggiata 
sino alla bottega da caffè della Marina. Doman* 
da cdt di Lorenzo Tieschi, e se anche non 
vi fosse al momento, aspettalo, e rfigli che al 
paron Bogdane preme di parlargli, ma possi- 
bilmente subito. Se egli esitasse venire^ digli 
che si tratta di nn a&re, che interessa molto 
anche lui stesso... Io T aspetto qui, e te pure, 
perchè la sera del Capo d'anno vogliamo pas- 
sarla colla nostra Maria e colla nostra vecchia 
e brava Angiola 

Nicola s* alzò allora, e salutata con mani- 
festa commozione la sua vicina, e con voce 
quasi alterata, se ne esci, assicurando ritorna* 
re quanto prima colla pmona a c^i il Bogda- 
ne voleva parlare. Alla tavola wm rimasero 
allora che il vecchio Giovanni e la Maria, per- 
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chò Carletto s'era dato a gioocare eoo dei ba- 
locchi in un cantuccio della camera, e TAngiola 
era andata in cucina per adempiervi le sue 
faccende. 

Si fu allora che «il Bogdane presa ana ma- 
no dell' orfana cominciò a parlarle in questo 
modo : Cara Maria, è già da mollo tempo che 
m'era proposto dirti quanto ora vengo a nar- 
rarli; ma sempre esitofa, temendo poterti ad- 
dolorare. Veggo però che! giorni, le settimane 
ed i mesi passano preripitosamente e che per- 
ciò e meglio non perder tempo, lo sono vec- 
chio«*. ho più di settanta anni sulle spalle., nn 
giorno o r altro posso fare h gran viaggio, da 
cui nessuno ritorna più ed allora, Maria mia, 
che mai sarà di te e del tuo fratello^ senza 
un protettore? 

— Oh, signor Giovanni, esclamò Maria spa- 
ventata a quelle parole: oh perchè pensare a 
cosa sì triste? Deb, per caritè non pensiamo 
a ciò. Iridio è grande, ei non vorrà privarmi 
di lei, eh' è mio secondo padre... Ella è sano 
e robusto e forte, ed il Ciel'» Io manterrà an- 
cora lungo tempo in vita... Oh, guai, guai, se 
m* avesse d' accadere una simile disgrazia., ed 
i begli occhi dell'orfana si bagnavano di la- 
grime. 

- Voglio sperare che una tale disgrazia 
non sìa si vicina, riprese a dire il Bogdane 
con voce commossa; e che ancora per molti 
anni vivremo assieme felicemente. Perù ò me- 
glio pensarvi prima che mai. Tu devi ordun- 
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que sapere, mia diletta Maria, eh' io desidero 
vivafnente che tu trovi un appoggio in un uo-- 
mo leale ed onesto, che ti ami, ti protegga e 
ti aiuti nelle ore del pericolo e delle disgra- 
zie... Insomma, bramerei che ti facessi sposa... 

— Sposarmi I sclamò l'orfana, ed il suo leg- 
giadro viso si fe' pallido, mentre un brivido 
le assalse tutto il corp ^ 

— 81, cara Mari^, rispose il Bogdane che 
finse non avvedersi della conturbazione della 
sua protetta: — Tu bai già un*età in cui con- 
viene pensare seriamente ali^avvenire, nè bavvi 
ragione che tu sola con stenti e fatiche pass! 
la vita, la quale, a fianco d'un modesto e bra- 
vo giovane, puoi invece condurre in una mo- 
desta felicità..» Devi inoltre pure pensare aI-> 
r avvenire del tuo Carletto, il quale quando 
diverrà più grande ha bisogno di chi Io guidi, 
di chi gli abbadi... Ned io potrò ciò fare sem- 
pre.... perchè, come ti dissi, siamo tutti mor- 
tali... 

Qui il Bogdane si tacque, aspettando una 
risposta di Maria. 

Ma la povera fanciulla non trovava parola; 
le sembrava che le si volesse spezzare il cuo- 
re. A mano a mano che il vecchio le avea 
parlato, le si offuscava la vistai, ed in quella 
specie di tenebre non vedeva più cheTimagi- 
ne di colui, che le avea destato nel vergine 
cuore il sublime ed incancellabife sentimento 
del primo amore. 

— Tu non mi rispondi? domandò allora il 
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Bogdane, che con dij?piacere osservava il tristo 
effetto, che le sue parole producevano su Ma- 
ria: non mi rispondi? — Evvia, comprendo be- 
ne che ti devi trovare confusa, nell' udirmi a 
parlare in questo modo. Ma che vuoi ?... E 
oggi precisamente il tempo in cui te ne debbo 
parlare, perchè, a dirtela schiettamente, cara 
Maria, l*uomo che io verrei vedere eletto a 
-tuo sposo è appunto colui, che usci orerà — 
cioè il mio amico e congiunto Nicola Rulo-* 
vich... È qaesti un giovane di caore eccellen- 
te, te Io ripeto; bnono, ti dico, incapace a fare 
del male al suo prossimo. Oltrecciò è oi estis* 
Simo e abbastanza ricco, perchè oltre due tra- 
baccoli possiede pure a Sebenico una casuccia 
e tanti campi, quanti bastano per dare V erba 
ai suoi hestiami. Ei coltiva colà anche la pe- 
sca, e\ i suoi oliveti gli d^'nno annualmente 
un sufficiente prodotto. Egli é solo, perchè da 
giovanissimo ha perduto 1 genitori... a lui oc- 
corre una donuH, che gli possa tenere in or- 
dine la sua casa, e le sue faccende domesti- 
che... A lui infine abbisogna una fanciulla che 
gli voglia bene, che Jo ami, che gli serva di 
fida compagna per la vita... e questa compagna 
per il mio buon ed onesto amico, spero averla 
trovata nella mia buona e brava Maria... SI, in 
te appunto... ed in cosi dire il vecchio strin- 
geva ambe le mani deir orfana, la quale allo- 
ra sollevò gli sguardi pietosamente quasi pre- 
gandolo di avere pietà del suo straziante dolore. 
Ma il Bogdane era ben lungi dal comprén- 
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dére o voler comprendere qael suo imnienso 

cordoglio, per cui conlinuò: Maria il tuo si- 
lenzio mi riesce naturalissimo... Tu non mi dici 
nè sì» nè no — il che mi fa sperare che pensi 
seriamente air importanza delia mia proposta. 
Non pretendo che decidi subito — cibò ! — ta 
non conosci ancora Nicola, non conosci ancora 
le sue buone qualità ; ma io da vero tuo ami- 
co e da secondo tuo padre, ti prego tener a 
cuore queste mie parole, questi miei consigli. 
Solo allora morirò contento, quando saprò ch^ 
tu sei sposa del bravo Rulovich... Pensa ai pe- 
ricoli a cui Sj9i esposta, tu sola,, soletta, e pen* 
sa invece alla tua fortuna, se diverrai una 
brava donnetta di casa, e non avrai più biso- 
gno di cercar protezione che nelle braccia del 
proprio marito..«^^.Maria, prosegui: rii ordati che 
nel parlare, nel consigliarti cosr, ripeto Tullimo 
desiderio di tuo padre, perch' ei morendo mi 
raccomandava^ il tuo avvenire... 

Ah, signor Giovannii disse allora Maria, 
- e non potendo più frenarsi proruppe in pianto: 
Oh, quanto è buono ! 

— Nè adesso, nè domani, nè sì presto vo- 
glio avere una tua risposta, tornò a dire il ma- 
rino: Nicola può aspettare ancora, abbenchè mi 
sia di già accorto che tu gli hai fatto grande 
impressione, e scommetto che già è in te in- 
namorato a morte. In ogni modo però deside- 
ro che tu mi prometta pensare seriamente su 
quanto ti proposi, e di darmi a suo tempo una 
risposta definitiva. Me lo prometti ? 
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' -7 Lo prometto I rispose Maria, e nel dire 
queste parole^ poco mancò che non ismarrisse 
i sensi 

Per buona ventura ritornò in quello nella 
fltansa la signora Angiola, ed il Bogdane bat- 
tendo lievemente la spalla della fanciulla, disse: 
Siamo dunque intesi. Per intanto non se ne 
parli pià.... £ cosi terminò la conversazione 
tanto penosa alla nostra orfana. 

— Io non sorto di qua quest' oggi, riprese 
a dire il Bogdane: comincia a soffiare la bora, 
e preferisco stare qui con voi^ jiuttoito che 
passare le ore in qualche ost«ria.M 

— Fatte benissimo, signor Giovanni, enei 
anche abbiamo pensato a ciò, rispose l'Angiola, 
la quale conoscendo le abitudini del vecchio, 
esci, ma ritornò ben tosto con una bottìglia di 
vino nero ed un bicchiere che pose su!la ta- 
vola : Oua, signor Giovanni, servilevi... 

— £b, si, e voi starete a guardarmi a 
bocca asciutta? sciamò ii Bogdane: E via, por- 
tate altri due bicchieri e poi versatovi li del 
Cipro, mentre io mi contento con questo buon 
vinetto... 

L'Angiola non esitò ad ubbidire, e portati 
nitri due bicchieri, vi versò del Cipro presen- 
tandone uno a Maria, che però appena ne as- 
saporò una goccia. 

— È da molto e molto tempo, osservò 
r Angiola dopo aver vuotato il suo bicchiere, 
che non ebbi occasione di bere questo vino di 
Cipro. Kon sbaglio certamente, ma saranno ben 
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più di quarantanni... In allora vivevano anco- 
ra i .miei buoni genitori. Era ' una do- 
menica che non dimenticherò per tutta la vita, 
poiché da quel dì incominciarono le mie dis- 
grazie, nò più ebbi una $ol ora di contea* 
tozza 

— A proposito, rinierruppe allora il Bog- 
dane : voi ci avete promesso tante volte di nar- 
rarci la vostra vita, che come suppongo la de- 
ve esaere stata molto burrascosa... 

— In fatti, rispose TAngiola; la fu una vita 
piena di dolori e di patimenti, e pur troppo 
riconosco in ciò la punizione del cielo... Ahi* 
mò un solo passo falso... e tutto è perduto su 
questa terria «- onore e tranquillità... Ben vo- 
lentieri vi narrerò le vicende della mia vita, 
ed accertatevi che se anche errai nella mia gio- 
ventù, fui in modo tremendo, ma giustamente 
punita... 

— » E via, fattevi coraggio, osservò il buon 
Bogdane: il fallare è proprio dogli uomini. La 
virtù sta nel pentirsene... Molte volte una fa- 
talità ci trascina al male, e ben pochi hanno 
il coraggio di resistere. V* assicuro che anche 
io in gioventù ho fatte le mie... 

— barà vero, signor Giovanni, ma ella sa 
bene che c'è una grande differenza Ira un 
uomo ed una donna. 11 primo è sempre com« 
patito, ma non cosi Faltra, che caduta, non ha 
che il disprezzo di tutti..* Tu Maria, non hai 
bisogno né del mio esempio, nè dei miei con- 
sigli, perchà hai un ottimo carattere, e gliul- 
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tind consigli della tua virtuosa madre ti sono 
semprje al pensiero. Ah! avessi io pure ascoltata 
la voce dei miei genitori! certo non avrei avii« 
to tanti rimorsisi .nè tanti dolori Se le mie sven» 
tare potessero essére note a tante povere gio-» 
vani che si perdono incautamente per non ascol- 
tare la voce dei loro parenti, ci penserebbero 
bene prima di fare un passo fatale... Io vi nar- 
rerò le mie vicende, ma temo solo di perdere la 
vostra stima, e sopralutto queFa di te^ Maria, 
che mi ami come una madre... 

— Oh, cosa mai dite, rispose l'orfana com-* 
mossa: io non vi conosco che per la vostra 
amicizia, e per i tratti di amore e dì bontà che 
mi avete manifestato... Vi assicuro invece che 
una volta che saprò le vostre pene, i vostri 
dolori, la stima ch*io nutro per voi, si accre- 
scerà a mille doppi... 

— Sedetevi, or dunque, disse il Bogdane: 
ma anzi, un momento... Ehi Carletto, portami 
la mia pipa e dei solfanelli I.m 

Carletto còrse premuroso per servire il 
padrino. 

La signora Angina, come quasi per darsi 
coraggio, bavette d^ nn sorso nn bicchierino 
di Cipro, e mentre il Bogdane accendeva la 

pipa, che avea riempiuta di tabacco, e mentre 
Maria avea ripresa la calzetta, dato un profon- 
do sospiro incominciò: 



uiyui^ed by Google 



li» Danae. 

Nè sì scossa giammai trema la terra 
Quando ì vapori in sen gravida serra 

Tasso. 

— Allorquando; aell^aimo. 1809, i francesi 
invasero per Ut tersa Tolta la città di Trieste, 
io contava circa 15 anni. Mio padre era ne* 
gozianle, e già negli anni antecedenti in se- 
guito delie invasioni e vessazioni dei fraaceai, 
ed in generale della guerra che allora ferveva 
in tutte le parti, le sue cose andavano di ma'e 
in peggio, ed in quei anni i suoi affari s'era- 
no arrenati onde success^viimente perdette lutti 
i risparmi e guadagni, che da lungo tempo, e 
mercè le sue cure, e r ecraomia di mia ma«- 
dre, avea potuto fare. ' 
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Io avea una sorella e due fratelli. La mia 
sorellina morì giovanissima nel 1800 dal va- 
iuolo, che in quell'anno fe' a Trieste strage 
immensa tra gli innocenti pargoletti. Pili di 
mille poveri fanciulli rimasero vittima di co-> 
desto flagello, mentre a centinaia morivano nei 
Tìcrni villaggi. Più volte mi narrò mia madre, 
che in quell anno molte e molte famiglie vi 
perdettero le loro numerose figliuolanze... Fu un 
anno di dolore e disperazione per Trieste, fo- 
riero di altri dolori, che doveano colpire più 
tardi la nostra citta.... 

I miei due fratelli perirono nel bosco di 
Prewald. Bisogna sapere che nel giugno del 
1808, arrivava qni improvvisamente TArcidu- 
ca Gì ovannì, fratello dell'Imperatore, nello sco- 
po di organizzare anche a Trieste un arma* 
mento onde proteggere i confini del!a patria 
contro r aggressione imprevista dei francesi, 
ed in pari tempo uianlenera Y ordine e la si- 
curezza neir interno. Vero è che gli abitanti 
della città e del territorio non erano per legge 
obbligati alla milizia, ma allora trattavasi di 
accorrere in salvezza della patria comune, e 
quando nella sala del consiglio del palazzo go- 
verniate fu aperto l' arruolamento, si videro i . 
Triestini accorrervi a frotte, pronti a cambiare 
la vita del pacifico cittadino con quella delFuo- 
mo d' arme. Giovani ed uomini d' ogni classe, 
religione e nazione vi accorsero; e quella israe-> 
litica offerse molti nomini obbrgandosi anzi 
di vestirli a proprie spese, e mantenerli per* 
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fino qualora dolessero partire per difendere la 

patria. Due erano i battaglioni che allora si 
formarono: quello della città e quello del ter- 
ritorio. AI primo, a quello dei cacciatori, 8*agr 
gregarono i miei due poveri Aratelli. Antonio 
avea allora 21 anno, Ferdinando 19. Mio pa- 
dre era troppo vecchio per prendere le armL 
li conte Paolo Brigido comandava il battaglio- 
ne dei cacciatori, il conte Raimondo Thum 
quello del territorio, — Nel marzo 1809 que- 
sta milizia cittadina prestò il solenne giura- 
mento, e nello stesso di, oh amici miei, me io 
ricordo come se fosse oggi, il battaglione mar- 
ciò alla volta d'Opchina. Fu dichiarata poco 
dopo la guerra, ed i due battaglioni dei corpi 
volontari triestini dovettero passare il confine 
coir armata imperiale, in unione ad altri corpi 
volontari di Gorizia e del Cragno, e dopo pa- 
recchi combattimenti s'impadronirono del Friuli, 
rinchiudendo i francesi nelle fortezze di Palma 
ed Osopo. I francesi fecero allora varie aor^ 
lite dalla fortezza di Palma, assediata quasi da 
soli triestini, rimanendo però sempre respinti 
con gravi perdite* Ma ad un tratto le sorti 
delle battaglie nell'alta Germania furono av-* 
verse alle armi austriache. Napoleone entrava 
a Vienna, èi in conseguenza dei rovesci che 
ebbe a soffrire la grande armata imperiale, il 
corpo dei volontari triestini dovè desistere dal- 
l'assedio di Palma, e ritirarsi, contendendo 
passo a passo il terreno al nemico. [Alla metà 
circa di maggio arrivarono a Prewaid, dove 
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occuparono quelle colline ed alcuni fortini, nmi- 
aeiuloU di cannoni, Mm ivi. in sull*alba del glori- 
no seguente, furono agsaltati da intera di- 
visione francese, che avanzavasi dalla parte di 
Vipàcco. Fu comandato allora T attacco, in cui 
ii nostri liattagiioni si distinsero non poco pel 
lofo coraggio e vileiilia) senonchè soprafiMti 
dal numero del nemico maggiore del doppio, 
dopo cinque ore di accanita battaglia, rimasti 
senza munizioni^ dovettero ubbidire al coman* 
do di ritirarsi verso In Croati^ percliè il pns* 
Mggie verso LvbisBft era stalo loro tagliato» 
In quella memorabile giornata 182 furono i 
prodi triestini tra morti e feriti. Tra i morti 
eranvi i miei due poveri fratelli t... Cosi io sok- 
rimasi ai niei genitori, ed io die avrei dovuto 
compensare loro questa dolorosa perdita col 
mio amore, colla mia ubbidienza... fui invece 
mi' ingrata U. una figlia infamo 

La oMttina dal giorno snsseguaate'), già i 
francesi cominciarono a invadere la città nostra, 
e d'allora in poi principiò una ben triste epoca 
per noi. Arrivato V intendente generale dello 
iflanse^, oonvoeè il magistrato di IVìesle» a 
significò in nome dell* bnpera toro Napoleone il 
sommo malcontento per insulti diversi fatti dalla 
popolazione, come ei diceva, ai francesi, con- 
etadaado eaU' imporre 50 bilioni di fimshidi 
oeirtrlNniom. Gfi ih lispoato in modo Amìsìvo 

1) 17 Maggio 1809. 

2) . Intendente generale delle finanza Joabart. 

I Mineri di THetti. — Tal. U. 13 
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che la città non poteva sopportàre un sì stra- 
ordinario e vistoso aggravio, e fu allora che 
vennero inviati in ostaggio nella fortezza di 
Palmo un gratt biumco dei primari dttaéìBl 
di Trieste^), dove rimasero per più di due 
mesi finché questa contribuzione fu pagata con 
/aagrifixi immensi in altrettante rate. Circa um 
mese pià lardi') mia diviuone d'imperiali o'a?^ 
TÌctnava a Trieste per liberarla dai nemici, men- 
tre nel mare apparirono diversi legni inglesi. 
Seguirono allora vari piccoli attacchi, in terra 
ed in mare, e nei due primi giorni i frmiceii 
Yenmro respnti aino ^VM& alle bantore delk 

3) Ci crediamo in dovere di riportare i nomi 
di quei benemeriti cittadini che furono 
presi in ostaggio e mandati neUa fortOHi 
di Palma: Bar. Pietro de Burlo, conte Ant 
de Cassis Faraone, Ciriaco Catraro, Am- 
brogio Rusconi^ Gius. Pellican, Gio« Tabi- 
aco, Apqat, GiaGometti» Matteo Lassaroviah^ 
Joachim Hierachel, Filippo Koen, Lnigi 
Pezzer, Filippo Griot, Pietro Cozzi, Igna- 
zio Gadola» Gio. Cloeta, Demetrio Car-» 
ciotti, Dom. Gina. Uo&r, Ginaeppe PanfiU» 
Gto. Gnrtovich, Gasparo Casati, Vedova di 
Cristiano Mauroner, Pietro Ant. Romano, 
David di Ab. qm. Memo Curiel, Stefano 
Rianicb, Michele Andrulacbì, K ada n e l Le- 
vi, Anselmo Pinzi, Helmpacher^ Gio.We-^ 
ber, Floriano Cross, Giov. Batt. Pontini. 

4> 16 Luglio 1809. 
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città, ma poscia rimasero nuovamente vittoriost 
In seguito di un'altra granr battaglia che av- 
vonne a Vagram ed in coi i francesi rimasero 
vincitori, venne dichiarato un armistizio*). 

E fu appunto in quell'epoca in coi io sorta 
dal convento di Gorizia, ove avea ricevnto un 
eoceltente ed educazimie. Siccome i fatti che 
vi narrai furono i primi che colpirono la mia 
immaginazione, noi momento che mi vidi libe- 
ra, cosi mi restarono profondamente impressi 
ndla memoria, ed era necessario che ve li 
ésponesd larvi comprendere la posizione 
in cui mi trovava verso i miei genitori, i quali 
come vi ho detto, aveano concentrato in me 
ógni loro affetto, e per farvi tanto più cono- 
sca quanti sacri doveri ho conculcato nel 
mio fallo... Sono quasi quarant' anni trascorsi 
da queirepoca, eppure al solo pensare a quanto 
vi dirò, raccapriccio!.. 

Oni si tacque 1* Angiola, e parca che le 
mancasse il coraggio di continuare, per cui il 
Bogdane, versatole nuovamente da bere, disse: 
Da brava non vi smarrite ramnio... Quarant'an- 
iii di pentinento e di rimorso avranno già 
potato scontare innanzi al cielo il vostro 
fa!Io .. 

Essa allora riprese con queste parole: 
— Quando adunque i finalicesi occuparono 

5) Fu allora che le provincie di Fiume, Trie- 
ste, Istria, Dalmazia ed altre furono de- 
nominate Provincie illiriche. 
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HDOTaiMBle Trieitet io m'avet quiadici anai 

Credo non diro una bugia, dicendo che in i 
quella volta era piuttosto bellina, per cui non 
mancai a dar in occhio ad un giavan» ioidaln^ 
die CIMI altri ara stataacquarliecato iaoaaa malra 
in sul principio deiranno undici. Quel giovine si 
chiamava Bordieu, era sergente, uno dei più gai, 
aUagri, puliti ed educati soldati delia truppa kaa^f 
cese^ ohe qui slaiiaiiava« fica mila ddla peraraaì 
e per il suo^ipitito, par fl rao talento e pèr le ave 
cognizioni prometteva di compiere una bella 
carriera militare. A dir il vero, io appena ve* ! 
datole, mi aenti simpatiaaare per lui immensa* 
mente, e aaordai le aininonisiom di mia madre 
ed i consigli che o^ni di mi andava facendo 
il padre, che, vero triestino in cuore ed opre, 
odiava e detestava a morte i fraacesi. Ma per 
troppo I io poQo badai alle parole dei miei pOi» 
veri genitori, e più ascoltai quelle di Bordieu il 
quale colle maniere più seducenti ed amorose, 
seppe fiucmi sua. Si, io. l'amava eoa tutto quel- 
Famore con cai paò amare ona giovane iianjQiaUai 
e quando per improvviso comando ei, colla 
sua compagnia, dovette trasferirsi a Capodistria, 
io — figlia iegratal ~ abbandonai la casa dei 
genitori... e lo segni... 

y Angiola, si tacque, qai naeviamenle, si 
passò una mano suir aggrinzata sua fronte, 
come per farsi coraggio; poi contiouà: — Sìf 
Karm, io, miserabile ebbi l^aadaciai di sagniA^ 
lo.., ma, ohimè I min basta... PerAae elUA Tar^ 
dire, ebbi la temerità d' involare dall' armadio 
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6i mia madre la sua poca argenteria, e dalla 
cassa del padre alcune centinaia di fiorini !... 
Ma la maledizimie stava au questi oggetti, e la 
Mlediiioiie aecompagnè me ed il mio BoriitfuU.. 
Ohy non mi scorderò mai più quella notte tre- 
menda^ in cui, a fianco di lui, fuggi dalla casa 
mia, dai miei poveri genitori... derubandoli*., 
facendo la ladra!... Oh, ma le parole di Bor^ 
dieu mi riescivano si dolci, si confortanti.... 
Egli avea giurato di farmi ottenere il perdono 
dai miei genitori.... Io... debole... V ascoltai, e 
l^li credetti... 

Mi ricordo ancora come se forae oggi! Era 
di domenica, e mia madre non istava perfetta- 
mente bene, e m'avea fatto scendere in cantina 
per prendervi una bottiglia di cipro, che teneva- 
mo colè da anni ed anni... Pn quella sera che 
bevetti in compagnia dei miei genitori Tultima 
volta questo vino, ed è perciò che oggi ve- 
dendone una bottiglia, mi sento si commossa... 
Ooeila sera imiei genitori andarono a letto pii 
tardi del solito. Bordieu dovea partire air in- 
domani, ed io gli avea dato sacra parola di se- 
guirlo! — Quando verso mezza notte io di 
soppiatto, coi piedi nodi, entrai nella stansa 
^ dove dormivano i miei genitori, per comme^ 
tere V orrendo delitto, per derubarli ! io mi 
senti come da un^ mano di ferro fermare un 
braccio, mentre i miei piedi si fecero si pe- 
santi, che appena potei avanzare... Oh fossi io 
ritornata in me in queirislanle... ma era pazza 
per amore!.. Dopo aver, tremante in tutta la 
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persona, presa quei due sacchetti di danaro» 
ebbi ancora tanto coraggio di avanzarmi versa 

il letto di mia madre, che quieta e tranquilla 
nulla presentendo, dormiva forse sognando di 
ne... di sua figlia, che in quell'istante la tra- 
diva, la derubava. Una voceinterna, affannosa, 
terribile, mi diceva eh' io non Y avrei più ri- 
veduta! Fattomi animo m'avvicinai alla dor- 
mientei e baciai quella bocca, che iu un di la 
prima che mi baciò !... Poi, come un ladro che 
fugge, fuggi dalla camera, scesi la scala, e sul 
portone trovai Bordieu che già m'aspettava.., 
£i mi consolò, mi ripetè che i miei mi avreb- 
bero perdonato; lo segui a Capodistria. Egli 
mi avea promesso il matrimonio, subito dia 
Josse avanzato di grado e fidava in lui... Ma 
passarono tre, quattro mesi, ed egli non avan- 
zava, e già i danari che avea preso meco co- 
minciavano a mancare, e già bisognava pen- 
sare a vendere queir argenteria... Passai quel 
tempo come una stordita, scordando nell'amo- 
re di Bordieu, la disperazione dei miei geni- 
tori. Mia madre intanto msi ammabta grave- 
mente, chè già prima soffriva di petto, e mori... 
mori, senza che vedesse V ingrata sua figlia ! 
Però mi perdonò, e mio padre stesso mi fe' 
dichiarare mediante un suo vecchio amico, die 
essa morendo m'avea perdonato, e che anche 
egli mi perdonava purché fossi ritornata pen- 
tita nelle sue braccia. 

Ma ei voleva che abbandonassi il mio Bor- 
dieu, perchè francese, ed io non T ascoltai e 
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preferì lontana, e forse da lui maledetta, vi- 
vere col predilatto dei mio cuore... Da Capo- 
distffia, la compagnia del mio Bordieu fu tras* 
locata a Lubiana, indi dopo un anno nuova- 
mente a Trieste. Lo seguì in ogni dove, ed 
ebbi a fedele compagna un' altra giovane, che^ 
come me, avea pure abbandonato i suoi ge- 
nitori per seguire un giovane tenente..» Abi- 
tavamo insieme... Tu Maria, la conosci... si 
chiamava Anastasia, ed è quella donna, che in 
quella mattina dello scorso ottobre ti avea pro- 
poalo dei lavori». Dio su con quale infernale 
scopo ! 

— SI, ben me la ricordo, disse allora la 
Ilaria; ed anzi voi, mia buona Angiola, mi 
proibiste di accettare quei lavori.... 

— Per r appunto! Anche colei errò nella 
sua gioventù come io, senonchè giammai volle 
più ascoltare T imponente e straziante voce del 
rimorso, nè più dibandonare V orribile abisso 
in cui si precipitò... Dio la punì pure tremen- 
damente... Era lei, Tavea dimenticato a dirve- 
lo, che m'incoraggi a fare quel primo passo 
falso nel seguire Bordieu... forse cercava essa 
una compagna che in qualche modo giustifi- 
casse i suoi falli, e pur troppo la trovò!.. An- 
che essa era di onesta ed agiata famiglia gre- 
ca, ed aveva avuto una buona educazione. Era- 
vamo da piccole in su buone amiche, la fatale 
nostra amicizia crebbe allorquando abbando- 
nammo il tetto paterno... A Trieste abitava se- 
co lei in una casa, mentre il di lei amante, ed 
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il mio erano acquartierati in altra. Allorquan- 
do mio padre veoAe a scoprire eh* io era ri- 
tonata a Trieste» ancora una volta ai mvitò» 
mediante ma Teeohia zia, di rttomare a l«if,« 

ancora una volta mi propose il perdono, ma 
aempre con quel patto di lasciare Bordieu per 
aempre. Bi proponeva di aUoatanarsi con me 
da Trieste e {lassare qmielie tempo in ana min 

lontana terricciuola dei Friuli. . 

Ma io non volli saperne, e cosi passò più 
di nn anno in cai io mi trovava a Trieste sea*^ 
sa che piA T avessi mednlo. laianto Boréiea 
non avaniava, e quindi, per quanto fosse per- 
ciò addolorato, non poteva sposarmi. Fìnainiente 
in una mattina... era il 5 settembre si 
presentò da me nn pcetot eh* era vecchio co- 
noscente dei miei jErenitori, e mi annunziò che* 
g^ià da due mesi mio padre era caduto grave- 
mente malato, che poco avrc^bbe ancora vis- 
snto, e che quhidi prima di morire avea deciso 
di perdonarmi e dare la sua adesione al mio 
matrimonio. Soggiunse ch^io venissi a casa sua 
col mi«» Bordieu... Povero padre! Dunque egli 
voleva corrispondere alla in la perfidia alla mia 
ingratitudine col perdono! Dunque per saper- 
mi felice avea superato Todio in lui innato 
contro i francesi !... Infatti noi ci recammo da 
lui ancora nella stessa mattina— Oh, come lo 
trovai cambiato, dacché lo avea abbandonato!.. 
Giaceva in letto, che già da piA giorni non 
avea lasciato... 1 suoi capegli che nella notte, 
in cui me ne faggi da casa, erano ancora ne- 



ri, erano diventati bianchi come neve... ed io... 
si, miserabile.,* fui causa che i suoi veBeraa* 
di cftpegli s' incMStirono prima dei tempo; eri 
dimagrato all'estremo grado, ed n suo caro 
volto portava impresse le traccie di profondo 
dolore. Quando ci vide entrare, appena potè 
aottevarsi un poco, e per lungo tempo^ durane 
te il quale mi inginoediiai dairanti il suo lette^ 
non potè proferire parola. Bordieu mi s.tava 
dietro tutto commosso e pentito anch' e^Ii Le 
parole che indi mi disse il padre faroiio ben 
longi dair essere qadle di rimprovero... Mi 
disse di avere lutto scordato: che m'avea pur 
sempre amato ad onta del mio fallo, e che ora 
stando sul punto di abbandonarmi per sempre 
voleva almeno convincersi ch'io avessi trova-- 
to on fedele compagno, che perciò mdla più 
avrebbe di contrario al Bordieu, e che quindi 
tutto quel P0CO che lasciava, doveva essere 
mio!... Povero padre I... Più tardi ci die'lasoa 
benedizione... e pareva che in quel giorno la 
stessa sua salute si migliorasse^ perché inver- 
so la sera ei fu perfino in grado di lasciare il 
letto e sedersi sul suo vecchio seggiolone... 
Oh, amici miei, ^ io era in quel di alP apice 
della mia felicità ?... I! padre m' avca perdona- 
to, avea riconosciuto per suo figlio il mio di- 
letto Bordieu, il mio primo ed onice amore... 
e oltracciò tutto faceva sperare che cff'i riac- 
quistasse di bel nuovo la salute, il che ansi 
il dottore assicurò in modo positivo... Le nozze 
dovean aver luogo subito eh' ei stesse un po'me- 
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glio..« né ei volle che più abbandonassi la sua 
casa... Lo stesso dì feci venire le mie robe, 
Bprdieu le sue, e nuovamente rividi la stanza, 
in cni ana volta avea passati si felici e beati 
giorni... Ab, Maria mia, quanto era felice! — 
in cosi dire le pallide gote della narratrice si 
bagnarono di lagrime, mentre Maria portò il 
Cmoletto agli occhi per nascondere le proprie. 

— Ma io meritava tremenda punizione e 
l'ebbi, prosegui a dire l'Angiola. Poco prima 
4elle dieci ore di quella sera Bordieo, che co- 
inè compresi con sommo giubilo, sembrava 
piacere molto a mio padre, si congedò da noi 
dicendomi dover andare ancora nella stessa 
sera él bordo della gran fregata francese la 
Damae. che da alcun tempo stagionava nel 
porlo di Trieste, e che doveva far vela alFin- 
domani. £i vi si recava per dare rultimo ad- 
dio ad un suo i0sao amico chelll'trovava sui 
bastimento. Non so come spìegaMii la oesa, 
ma v' assicuro amici miei, clic solo a stento 
lasciai partire Bordieu, che pure mi rassicura- 
^ va di ritornare in poco piò di roeu' ora*. Sem- 
brò che perfino mio padfe presentisse nna 
sciagura, perché anche lui lo pregò di non an- 
darvi in quella sera... ma Bordieu, datomi un 
bacio, esci di casa.** 

L' Angiola si tacque allora; appoggiò la 
sua fronte sulle mani, e col fazzoletto si net- 
tò il freddo sudore che le scorreva per il 
viso. 
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M«ria ansioBamente la fissava ed avM ces- 
aato di lavorare la calzetta. 

Il Bogdane, che attentamente avea ascolr 
iato il racconto^ presentendo che oraTAngio* 
la era sul punto di narrare qnalche cosa di 
tmìbile, avea deposta anche la sua pipa.». 

— Io m' era affacciata alla finestra, riprese 
dopo breve pausa TAngioIa con voce affanno- 
sa e mal sicura : e segui cogli sguardi il mio 
Bordien, finché avea voltato Tangolo della stra-> 
da... Poi tornai a mio padre, e mille furono la 
cose eh' ei diceamì, e che tutte si andavano a 
riferire alia nostra futura felicità.., 11 padre mi. 
assicurava tutto lieto a più riprese, che si seor 
tiva pruprìamente invigorito... Finalmente bat- 
terono le undici. . Era dunque più di un ora 
che fiordieu ci avea lasciato, eppure non ri- 
tornava ancora fii verrà subito» acchetati... 
in cosi dire mio ^wire bactavami in fronte — 
ma in quello un fragore immenso, un bagliore 
terribile, come se fossero scoppiati mille fulmi- 
in una volta, fecero tremare tutta la cimi 
nostra. Le porte, le finestre si spalancarono e 
si spezzarono con immenso fracasso, ed un 
urlo orribile, tremendo di voci umane fu udi- 
to echeggiar per Ibaria... poi tutto ritornò si«* 
leasio..« 

Diedi un grido disperato. 

I lumi della camera s'erano spenti, e Tim* 
mense bagliore che poco prima avea offuscata 
la mia vista accresceva T oscurità. 

Chiamo il padre^. non ho risposta. 
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Accendo il lume... e veggo... 

Gran Diol... Il padre precipitato dal seggio- 
lone giacere bocconi al suoloo* Oh^ Harìa mia 
il pttdre era Biorlo, e fai Bamme èra saltala ìm 
afta 

Maria ed il Bogdane diedero un grido di 
terrore 

Per pià tempo dorò allora un profondo si«« 
lenzio, solo intenrotto dai singliiozsi delle dae 
donne che piangevano. 

Ma poi per la terza volta il Bogdane riem- 
piè il bicchiere dell'Angiola, e per ta tem 
volta questa fattasi animo, ripigliò il suo trista 
racconto : ^ 

— Si; mio padre era morto un colpo 
^ apopletico, e morto era pure il mio Bordieu, 



cbe sciaguratamente m trovò* a; 



Sul bastimento eranvi da circa 250 uomi- 
ni, nonché una quantità di deime, pw lo pHk 
isfrtane, oh* erano venute coli per aalalarvi«^i 

loro mariti... Tutti perirono ad eccezione d'un 
solo marinaio, elio assicurava al bastimento 
la lancia^ colla quale il comandante della ire- 
Ifata, un istante prima dalMiplesioBe, era giun- 
lo a bordo. Ei ritornava dal teatro, e prima di 
partire da Trieste, aspettava aiT indomani di 
buon ora la sua consorte che dovea arrivare 
da Lubiana, infatti quest* infeUoe giungeva la 
mattina del seguente di ad Opchina — ma al- 
cuni conoscenti che le erano andati incontro. 



deHa fregata, quando segui 
sione. 
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la ab bligaiymo. a retrocedevo, e solo pi A tardi 
seppe la sciagurata fine di suo marito L.. Se 
f oella notte fu terribile, più terribile ancora fu la 
Mtlìna ed il giorno chemègoiva a quèllal. fl 
niar% le spiagge, le contrade della città erano 
ingombre di travi, frantumi, attrezzi del basti- 
mento» e cadaveri orribilmente mut lati^ e menw 
pn ornane^. L' eaploaiono fu si tremenda^ che 
nel momento In coi avvenne, il mare a* aliò 
con tale veemenza da bagnare perfino i tetti 
delle case vicine alla riva, e da lanciarvi a 
{pillato barche. pià piccole... Anche nella^Oiì^ 
lana spiaggia ^diilm^rtidomeo e nnltt aili*» 
centi campagne, furon rinvenuti cadaveri eit^' 
oggetti di ogni sorta appartenenti alla Danae. 
la come forsennata c^^rreva airin<ioman| e poi 
per più f iomi lungo le rive dal nuore cercaar 
de in fra i cadaveri^i^iuello del odo diletto.^ ma 
indarno 1 Mon lo dovea pin rivedere — - nem- 
meno morto ! — Per più giorni durò quesforp- 
ijhile peaaa di noauni, cm naoseaceva la co^ 
ftemaikme di tutti, alla viata aangumeaa éMim^ 
mense disastro... 

— Ho sentito parlare di questa disgrazia, 
rinlecri^Hie il Begdaae: ma era ben lungi dal 
auppoffe nunipiamente oBè>anche voiateasnne 
sentiste cosi funeste conseguenze. So anzi che 
la desolazione e costernezione della popola- 
aìene fii tale, che per meai interi non volle 
aMingian del peace, e^ ao puve che in aeguite 
deir esplosione immensa, rimasero spezzate e 
fracassate Le invetriate di q^asi tutte le case» 
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che moltissime porte, alcune anche chiuse a 
catenacci forono spakncate, e che non poche 
case ebbero dei danni non indifferenti neUe 
pareti... So anche^ dhe giammai ad ónta deU i 

più sottili investigazioni, si potè scoprire l'ori- 
gline di questa sciagura, perchè anche quel ! 
marinaio» che come diceste si salvò al momen- 
lo, pure mori poche ore dopo, in seguito aHa 
grave ferita riportata... So finalmente che si 
vociferava essere stato appiccato il fuoco alla 
#• Barbara appositamente, e ciò per vendetta 
contro il comandante deUn fregala, cha ai di»- 
cova molto rigoroso in quanto a disciplina, 
mentre altfi dicevano essere stato mero caso. 
Del resto nulla si seppe mai di positivo» ni 
probabiloienta nnlla mai più se ne sapri, pei^ 
chè i morti non parlano... 

— In quella notte adunque perdetti quanto 
avea di più caro su questa terra, riprese TAn- 
giola: La vita, abbenchò giovane, m'era dive* 
unta odiosa, e ftivvi pià di nn istante in eii 
mi volea preeifiitare «elle onde del mure per 
raggiungere colui che vi era perito... Oh, for- | 
se sarebbe stato meglio che T avessi fattoi... 
Passai dopo in casa d^nna mia vecchia sia, 
chè non poteva più vedermi in quella paterna 
in cui poco prima sperava condurre ancora 
lunghi giorni felici... Al dol'^re d*aver perduto 
B padre e lo sposo, s* aggiungeva ti HmoiM, 
che come nn tarlo mi rodeva iherionibffnente 
il cuore... il rimorso d'aver accelerata la morte 
delle madre e del padre. GA m'accingeva a cer- 
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ma la qttkto del mia caore nel nostro con** 
fórto, àoi^ per wmfv« Tcrtea prendere fi 
lo, quando malaaguratamente riappiccai amicizia 
con r Anastasia, che tuttavia avea ad amante 
quel tenente francese, che le avea promesso 
fl matronomo, na indugiava ad effettuarlo éi 
anno in anno, di mese in meae... Nooraoiente 
mi lasciai sedurre dalle parole d'Anastasia, 
nnoTamente adescare... In casa sua conobbi un 
gioTane uffisiale franeese» ed io, infame^ ascol^ 
lai le ne belle, parole, e dHnentioai il nno 
infelice Bordieu... Ed allorquando nel!' anno 
1813*) le truppe francesi dopo il sostenuto 
assedio da parte degli austriaci, inglesi e si-» 
éNtenI, HI lorM di iuta eapitolaiione') dovete 
tero sgombrare il castello e la città dì Trieste, 
io pure con V Anastasia abbandonai per la se« 
conda volta k mia patria per seguire il mio^ 
fitiim ufMOf almeno cosi, io insensata^ ere* 
deva... <%ique mesi lo segni in varie eittà d*I-* 
talia... Poi egli mi abbandonò ad un tratto, e 
cosi pure T Anastasia fu abbandonata dal suo^ 
amante, lasciandoci una mattina sole in una 
pioeela oUti del Lombardo-Veneto... Bravami- 

O 8 Novembre 1813. 

3) Capitolazione conclusa innanzi a Trieste^. 
-Ira il eoMe Kugent geMml-maggiore eiK 
mandante le forse austriache, il eonti^«m«» 
miraglio Fremantle, comandante le for-* 
ze britanniche da una parte, e il colon- 
Mito eomiflidaBto frmMase Rabié daU'altr^ 



Oigitizeò 



rimaste senza danaro, che quel po' ch'io pptei 
raccorrò a Trieste già era stato speso... Scris- 
ai a ptà riprese a mia 2ia..« ma noQ ebbi mai 
leiaposta. Semai poi a qael prete, cbe, eona 
iri dissi, era amico di mio padre* Da lui seppi 
che mia zia era morta poco dopo la mia par- 
tenza; che ,i creditori di mio padre aveaiie 
fatto man baaaat aepra ogni mio avere, od ai^ 
mi rimetteva una piocola- aemma, come uni- 
co residuo della sostanza paterna. Il povero 
vecchio non mancava d'accompagnare la so* 
lettera eoa le piA cristiane esortasiom^ ma |«r 
frappo^ latto il primo pimo eolia strado éA 
vìzio, si divìen sordi ad ogni ammonizione... 
L' Anastasia ed io sprecammo ben presto quel 
geco di danaro, ed in aUei% pur troppoi spin- 
ta* dal bisogno, e dando ascolto alle Insi- 
nuazioni della mia compagna, mi gettai con 
essa alla mala vita... Cosi passai dieci anni di 
m inferno continuOi mentre quantunque oer- 
eassi dirtrarmi eoa ogni diss^^izione,, poro il 
pungolo del rimorso ogni qual tratto si destava 
nel mio cuore... locchò adesso pur mi confor- 
ta mostrandomi che la mia anima non era del 
tutto abbrutita nel vizio* • Fui due volte in pe- 
rieolo di vita — una volta a Milmio, raltM'O 
Venezia. In quest' ultimo paese mentre mi tro- 
vava nella sala comune del grande ospitale di 
S.(€iovanvi e Paolo fui testimonia della morte 
d!niia mia tompagna di seiagwa,. eho impe»- 
tita, bestemmiando Dio e Santi esalava T ani- 
mal*.. Questo orribile avvenimento . mi colpi; 
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ascoltai la voce di un padre cappuccino che 
avea indarno tentalo di richiamare al penti- 
Muto quel)' infelice... ed il rimorso fo il solo 
affetto che restò nel mio cuore. — Risanata 
vendei i miei pochi stracci, ritornai a Trieste, 
e qui col lavoro mi diedi a guadagnarmi ua 
tozzo di pane, sperando clie la conlinaa ab- 
negazione di me stessa, il mio rimorso e le 
mie preghiere varranno un giorno ad acquistarmi ^ 
il perdono del cielo. Son già trascorsi venticin- 
qwb anni da che ripatriai e conduco vna vita 
di'atenti; la mìa eoseienia però non fa mai 
tanto tranquilla come adesso... Ma pur quan- 
do penso ai miei falli giovanili, non posso a 
meno d* inorridire e sentirne profondo orrore. 
^ L* Angiola cosi terminalo, si vedeva id)bat<- 
tuta di molto. 

Maria e Bogdane rimasti come interdetti 
tacevano. 

b questo mentre fv battato alla porla ed 

entrava Lorenzo Tieschi accompagnato da Mi- 
cola Roiovich. 
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XI. 

I<e IVoase. 



* 



Le destra e i cor a' imiscsaiio 
Come dalle «ne tede 
Due damine fki aeii derivano 
Una aoltanto appat. 

P. a 

■ 



Quanto aveva detto il signor Marco Gron- 
delli, che cioè ai era combinato un matrimonio 

tra Annetta, la figlia maggiore del signor Rie- 
cafont ed il principe Bclfardo era un fatto ve- 
rissimo. 

Dopo la presentazione del principe, questi 
imprese a frequentare la famiglia Biccafont con 
maguiore assiduità. La signora Amalia Ricca- 
font non mancava, dietro anche suggerimenti 
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del marito, di far del suo meglio perché i gio-» 
vani fK>tea8ero troTani facilmente asaìeme, 0 

la bella Annetta che non pareva novizia neOa 
civetteria amorosa, ora con vezzi e carenze, ora 
oon certi dispettini, che alcune fanciulle sanno 
adoperare al bene, non. maneava da parte ant 
di hr una guerra continua al cuore dell'alto 
personaggio^ che, da quanto appariva, non era 
doro come una selce^ notandosi anzi in lui un 
eerto abbandono, e come un denderio d'inna* 
morarrii. Allorquando mipertanto il signor prin- 
cipe disse al signor Riccafont, che bramava 
la mattina vegnente parlargli per un affare che 
gl' intereasaTa moliiaiimo, non è a dirsi, quali 
dorate imagini abbiano allegfnto in quella notte 
i sogni della figlia e dei genitori. 

In quanto alle sorelle, Gabriella mal sapeva 
contenere l'invidia che le rodeva T animo; non 
risparmiava né sarcasmi né dispetti alla sorella; 
il principe era brutto, gofTo, a suo dire, ed es- 
• sa non Y avrebbe preso per marito con tutti i 
suoi titoli, nemmeno per sogno. Giovannina al- 
P incontro mostravasi indifferente, ed anzi pint* 
tosto appalesava una certa interna soddisfazio- 
ne nel pensare che col matrimonio deUa sorella, 
U padre avrebbe forse potuto ricuperare, al- 
meno in parte il eredito perduto, insogna pure 
notare come Annetta una volta die fu assicu- 
rata deir amore del principe fosse montata in 
una superbia indicibile* Appena si degnava di 
scambiar parola con le sorelle ; mostravasi con 
tutti sussiegata, e verso la servitù esigeva tale 
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sommissione e rispetto, che tutti non faceva-* 
no che pregare il cielo perchè seguisse presto 
questo malrimomo. 

Come aveano preveduto i eoniufi Ricca* 
font, allorquando si presentò loro il principe, 
questi in bei termini richiese in isposa mada- 
migelia Annetta, che a suo dire Taveacoli^ta 
aei profondo delf anima - pelh graaia, lo spi- 
rito e la bellezza. 

Il signor Riccafont mostrò per vero dire 
un po* troppo di premura nel dare il suo as- 
senso, locehé non sarebbe sfuggito all' occhia 
d' un altro osservatore, che non fosse stato il 
principe, ma questi non vi fe' attenzione o al- 
meno finse di non accorgersene. AH* incontro 
la signora Riccafont per quel tatto fino cbe 
hanno le donne, volle dare alla sua risposta 
una tinta drammatica. 

— L' onore che ella vuol fare alla nostra 
famiglia, signor principe, è grande rispose des- 
sa : Ma vede bene, cosi su due piedi non pos* . 
siamo decidere, bisognerà che domandiamo alla 
ragaaza... 

— Oh, madama, in quanto airamabiia An- 
netta, ci siamo intesi perfettamente, rispose il 

principe : non ci manca che il vostro consenso, 
e spero che non mi vorrete lasciare in una pe- 
nosa incertezsa. 

Oh là mia Annetta ama perdutamente 

il principe, imprese a dire il signor Riccafont, 
non abbacando ai segni che faceagli la moglie, 
perchè tacesse: i giovani s'intendono fiacil- 
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mente ira loro... Signor principe, contate sulla 
nostra ptrola^ e d' ora in avanti io vi consi"» 
defo ^ià per mio figlio..^ 

— Graiie di tanto onore, rispose il prin* 
dpe: e voi, signora, siete contenta? 

^ Potete ben crederlo» sono contentissima» 
nspMe b aignora Amalia; vedendo che ere 
imitile ogni afono per continnar la divisata sce** 
na drammatica. 

— Dunque l^afiare è fatto» sclamò il si- 
gnor Egidio» saltando inpaiiente dalla sedia» 
ma poi come preso da un subito pensiero, tor- 
nò a sedersi, mentre la mogflie non cessava 
di fargli ogni sorte di cenni, e cogli occhi e 
eom le mani e tossendo. — A proposito, prin- 
cipe, riprese: anzi carissimo genero, credo ne- 
cessario farvi una confessione che mi mortifi- 
ca alquanto, ma che non posso ommettere. Io 
aveva assegnato alle mie figlie una dote di 
25000 fiorini oltre il loro corredo, ma i miei 
affari di commercio, non mi permettono per 
ora... 

— Intendo cosa mi volete dire, Tinterruppe 
il principe: in non vi domando la dote» ma la 
figlia, e per conseguenza sono inutili ulteriori 
parole. 

— Scusate, signor principe» soggiunse la 
signora Riccafont» che pur voleva ritirarsi con 
more, una volta che gii vedea le cose pro- 
cedere secondo i suoi desideri : ma non per- 
metterò mai che la mia Annetta si sposi senza 
una dote conveniente. 
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— Lodo la vMtni deiieirtezBgv iigMra, dìM^ 

se il principe : ma non per vantarmi, le mie rie* 
diezze sono tante, che se mi deste uaa dote Boa 
mi servirebbe cbe d'impiccio. 

— Facciamo cosi, imprese a dire il signor 
Egidio: io assegnerò a mia figlia la dote, ma | 
in quanto alia consegna del danaro, ^queslo ai 
effettnori dopo la mia morto -^intanto io rma- 

ministrerò. 

— Va benissimo, disse il principe : ed io 
assegnerò a vostra figlia un* eguale oonira* 
dote. 

Ciò stabilito con grande soddisfazione dei 
coniugi Riccafont, fu chiamata la Annetta che 
udi ripetere quelle care parole che fanno bat- 
tere il cuore d* ogni fandnlia : ^Bcoo il tm 

sposo„. 

Da quel giorno la casa Riccafont era tutta 
sossopra pei preparativi di nozze. Sparsasi ben 

presto per la città la notizia d'un partito si 
vantaggioso, che avea trovato la figlia maggio- 
re del signor Egidio, ogni negozio andò a ga- 
ra ad aprirgli credito; i mereiai volontariamente 
mandarono i più bei drappi, e le più belle sete 
e velluti, onde la fanciulla si sce^liesse. n i 
mrincipe Belfardo in ogni caso avrebbe pagato 
la spesa. 

La servitù delia casa Riccafont era allora 
composta di due servitori da camera, un coc- 
chiere, una governante, madama Olandia, una 
cuoca ed una cameriera. I lavori più grosso- 
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tei ^ìho MstoMiti da nna Sefaìai**); mem 
fii98t' oltima, tolte le perMue di servine fem^^ 
Wnili erano piuttosto vecchie che giovani. 

Marianza, così chiamavasilaJtfandri(ijia, era 
mia ragazza di ì 6 anni ciroa^ fresca e nibi- 
eonda come la piA beila forosetta che mti ar 
vesse intrecciato carole sui prati variopintL 
Avea una taglia piuttosto alta, ma le sue belle 
tQvam ben tornite syiccavaBo sotte il hmwc^ 
To vestito. 

Il signor Riccafont, ad onta che poco gli 
rimanesse da darsi bel tempo, e ad onta che 
fosse io ceriA età in cui il più rotto libertiao 
ai BDOtte a far giudìaio, pure avea sentito wi 
eerto pizzicore per la bella Marianza, ma va«-» 
rie volte che avea tentato o di darle un bacio, 
0 di stringerle il viso, s' ebbe tali gomitate e 
ai poteali, che una volta ci mancò poco non 
lo rovesciasse giù dalle scale, ad onta Ae la 
ragazza portasse in capo la q^astella piena di 
acqua. 

E qui dobbiamo pure notare, come il signor 
Biccaftmt, forse mal potendo dimenticare In 

sua bassa origine, si sentiva sempre inclinato 
verso le serve, che avea per la più parte tro* 
vate assai facili; ora la resistenaa che oppo- 
nevagli la bella Mariania lo indispettiva aU'^ 
stremo, e studiava tutti i modi da vendicarsi; 
tanto più che questa Tavea minacciato di ri-* 

Schiavi appellansi i contadini dei contomi 

di Trieste, perchè di origine slava* 
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volgersi alla signora* Pur troppo s' offerse ad 
esso una tal occasione, e ad onta che razione 
che ei commetteva fosse infame pure non esttè 
di farlo. 

R primo sabbato dopo T Epifania era stata 
destinato peli' imeneo. 

Erano i primi f^orm deiranno, e la cast 

era tutta come dicemmo sossopra. Egli era un 
continuo correre di garzoni, di sarte di oiodi-^ 
ste, di lavoratrici di bimco, fioraie, eoa An- 
netta purea come istupidita in mezzo a tante 
premure che tutti si. davano intorno ad essa; 
madama 01an<Ha, la governante, da donna espe-> 
rimontata e che pretendeva di avere buon gu- 
sto essendo francese^ veniva consultata sopra 
ogni pià piccola cosa^ ed i sani pareri era- 
no leggi, che tutti s' affrettavano di eseguire, 

— Ritenete madamigella, andava dicendo: 
che pel giorno delle nozze dovete mettervi nn 
abito di raso ceeste con lo strascico; esso vi 
farà risaltare di più la taglia slanciata che a- 
veto; il velo poi voglio puntarvelo io. La mag- 
gior parie di queste spose 'vanno in chiesa che 
paion tante madonne di Loreto — oh! se ave- 
ste veduto madamigella la viscontessa de Choi- 
seas come io V ho vestita dalla testa ai pie- 
di, com'era bella... I giovanotti* di Parij^i quando 
la videro scendere di carrozza V accolsero con 
battimani... Ohi benedetti i parigini!... 

— Ma in testa, disse Annetta, deggio met- 
termi i miei brillanti? 

— JNo^ madamigella, dmninte la funzione ec- 
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clesiastìca voi non dovete portare che una 
semplice ghirlanda di roae bianehe, simbolo 
ddla irerfinità; dopa poi, dorante il ricevi- 
mento, vi adornerete con le vostre gioie; cosi 
pere fece madamigella la viscontessa deCboi- 
wos. Ansi tiriamo fuori le vostre gioie e ve- 
diamo come si possono disporre... 

Nella stanata di ricevimento che i nostri 
lettori già ben conoscono, trovavansi in qaei 
mentre la signora Amalia Riccafont e le sue due 
iglie Gabriella e Giovannina^ in compagnia di 
varie signore di conoscenza, che erano venute 
a far visita ed a congratularsi della buona 
fortuna toccata alla graziosa Annetta, che es^ 
sondo si buona e si limabile avea veramente 
meritato una tal fortuna. Erano queste le pa-* 
role d' ordine, con cui ognuna accompagnava 
le sue congratulafiùoni. 

— Hanno ancora stabilito il giorno? chiese 
quella vecchia signora, che già notammo nella 
sera della presentazione. 

— Sì, madama, rispose la Riccafont: sa- 
bato della prossima settimana... 

— Cospetto! hanno già terminato il cor- 
redo? chiese una signorina. 

— Sì, fraile, può ben credere, abbiamo 
fatto lavorare mezza città, perchè lo sposo ha 
una fretta che pare impossibile. 

— E dopo lo sposalizio, partono subito? 

— Sobito; gli sposi vanno a Grata dove 
si fermano qualche giorno, e poi andranno nelle 
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vicinanze di Temesfar ove lo sposo ha una 
sua signoria. 

— Oh 1 rAonstta » pud propru^ dira Iqr* 

lunata, continuò un'altra signora. 

In questo si s(ialancò la porta, ed entrò In 
Asnetta tntta in ìacanipiglìo; i mai Jtineiimanti 
erano stranamente alterati, avea gli oechi stra- 
lunati, la bocca semichiusa; i denti le stride- 
vano un contro T altro. La vocohia Olandia la 
seguiva 6 procurava di trattenerla. 

— Dio mio I cosa hai. Annetta ? chiese la 
madre. 

Tutte le signore si erano almte, io sorallo 

stavano guardandola iinpa}lidite« 

Annotta girò intomo lo sguardo come ìoh 

pazzita, e poi gridò : 

— I miei gioielli 1 i miei gioielli I mi hanno 
rubato tutto ! tutto I... e mostrò r Olandia che 

teneva in mano gli astucci vuoti. 

— Cosa sento, gran Dio ! ma come mai, non 

erano chiusi nella vostra camera? chiesa la 
madre. 

Le due altre sorelle si misero pure a gri- 
dare: oh ci hanno rubato i nostri gioielli! i 
nostri gioielli I 

Le signore visitatrìci si guardavano stupe- 
fatte r una con V altra, e tutto quel gruppo di 
donne restò per alcuni istanti in silenzio, co* 
me se avessero paralizzala la favella. Finalmente 
la signora Riccafont parvo colpita da un subi- 
taneo pensiero 
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' — Che non sia uno stratagemma di piaj^ 
per farvi qualche improvvisata? 

^ Oh ci avreUÀ avvertite.. 

^ Aspettate che lo manderò a chiamare; 
#gU già deve esser in casa nel suo camerino. 

Vado io stessa, disse madiuna Olaiidia» 
.ed a passo affrettato sortì. 

Da li a pochi momenti entrava il signor 
Ricoafont^ molto pallido a conturbato. 

~ Papà, i nostri gioielli? chiesero tutte io 
OM volta le tre fanciulle^ 

Non ne so nulla affatto, rispose la si- 
gnor Riccafont: ma dove li avete lasciati?... 

— • Santo Dio! erano nel nostro armadio 
ancora da questo autunno quando siamo ritor^ 
nate da Vienna, rispose Annetta: da quel mo- 
mento non li abbiamo mai adoperati, io vedeva 
sempre gli astucci là, e di nulla sospettando 
non li apersi mai. 

— A proposilo, disse Gabriella: sì, li ab- 
biamo esaminati poco prima delle feste di Na- 
tale, in quella sera che mamma fu a chieder- 
celi.... 

La signora Riccafont Urascinò si violente- 
mente GÀriella per la gonna, che questa quasi 
perdè V equilibrio, per cui dcssa vedendo che 
Stava per commettere un' imprudenza davanti a 
gente estranea, cercò di rimettersi aggina-* 

gendo : 

— Non si ricorda che me li avea doman- 
dati per farli pulire? 

— Si^ è vero, s affrettò di rispondere la 
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madre, ma quella sera erano pure nei vostri 
armadi^ 

— Appunto, rispose Gabriella : siccome Gio^ 
vannina avea tratto fuori il suo scrigfnetto fa- 
cemmo lo stesso anche noi^ e poi li abbiamo 
lasciati lì. Alla mattina fa madama Olandia che, 
come il solito, disbrigò e pulì le nostre robe... 

Tutti gli occhi si rivolsero allora verso ma- 
dama Olandia, che vedendo essere presa ài 
mira dair osservazione generale, cominciò a 
diventar rossa fino al bianco degli occhi, meo* 
tre fl sno naso ch'era per costarne porporino^ 
diventò violaceo. 

— Ma, signori miei, io non so niente, an- 
dava ripetendo tutta tremante. 

Qaalunqae avesse osservato imparsialmen-» 
te il signor Riccafont, avrebbe notalo come 
la di lui confusione, cresceva di momento in 
momento. Difatti ei non sapeva a qaal par- 
tito appigliarsi. Confessar in mezzo a tanta 
gente di aver preso i gioielli, non conveniva 
al suo mal inteso decoro, e poi avrebbe avato 
un bel che fare a salvarsi dalla sua signora 
moglie, che non era donna da transigere si 
presto, tanto più che questa lo guardava sem-* 
pre fissamente, con certi occhi inviperiti, qua- 
si sospettasse di lui. D' altra parte non sa- 
peva qual piega potesse prendere la cosa; 
conosceva il Tieschi per uomo fidato, ma una 
parola sola di lui, potea comprometterlo agli 
occhi di lutti, quando madama Olandia veden** 
dosi quasi in soispetto, esaminati in sua mente 
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tutti gli acddenti più piccoli dì qaelia gior- 
nata, in cui ripose gli astucci nelP armadio 
della signore, esclamò: 

— A proposito, non si ncordano madami-* 
gelle che appunto in cfuel giorno la Hariansa 
fregò il pavimento della loro camera ?... 

Queste poche parole furono come un rag** 
gio di luce inaspettato in mezzo alle più fitte 
tenebre. 

— E dessa la ladra, gridò il signor Rie- 
eafont, che nel levare sò stosso d' impaccio, 
trovava anche un mezzo da vendicarsi detta 
povera fanciulla, pella ragione che abbiamo 
detto. 

— Marianza ci ha rubato! ripeterono ma- 
dre e figlie... bisogna chiamarla qui subito! 

— Sara tutto tempo perduto, s* affrettò a 
rispondere il signor Egidio: è meglio anzi 
non farne neppure parola ; ora vado a scrì- 
vere la denuncia pella polizia, e sorti*. 

Le visite si congedarono, tutte mostrando 
il loro rincrescimento per V avvenuto ; le fan- 
ciulle si ritirarono alla loro stanza e la madre 
continuò a passeggiare su e giù per la sala, 
come immersa in profondi pensieri, morden- 
dosi le punta delle dita; un fatale sospetto 
era nato in suo -cuore, ad onta che si cre- 
desse la povera Marianza autrice del furto. 

Il signor Riccafont intanto ritiratosi nel 
suo gabinetto scriveva una denuncia diretta 
air L R. Direzione di polizìa, nella quale in- 
dicando r ammanco dei gioielli, ed esageran** 
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do il loro valore^ dieeira che tutti ì Mspettt 

cadevano sopra una loro domestica di basso 
servizio, Marianza Badraz; nè gli n'mordea la 
eoaciensa neir accasare ooA una poTera in- 
nocente, perchè s' era voluta conservare o- 
nesta. 

Il giorno stesso essa fa arrestata, nulla 
vaiolici tutte le sae proteste, i suoi giura- 
menti d' esser innocente. 

Il principe seppe alla sera il furto delle 
gioie dalla bocca della sua fidanzata, e la eoiH 
solò ben presto dicendole, che gioielli se ne 
trovano da per tutto. 

Intanto awicinavasi il giorno solenne ; tatti 
i preparativi erano già terminati, il giubilo 
pingevasi sul volto d' ognuno della famìglia, 
meno di Gabriella, che era tormentata dall'in- 
vidia. Non si pensò più, nè alle gioie, nè 
alla [povera Marianza che giaceva in pri- 
gione. * 

Il principe però sembrava più pensieroso 
del solito, volgeva ad ogni qual tratto gli 
sguardi sospettosi intomo a sé. Notossi come 
una sera essendo venuto un suo domestico a 
chiamarlo, scambiate con es^o poche parole, 
ritornò con la fisonomia tutta alterata* Ma 
tutto questo spiegavasi ben facihnente, cd«- 
V avvicinarsi di quel giorno che segna una' 
naòva vita, si peli' uomo, che per la donna. 

Finalmente spuntò V aurora sospirata, ma 
invece di esser splendida sopra un cielo az- 
zurro e trasparente, era triste e caliginosa; 
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in sul mesBMiporno riscbìafd un poeo^ pai le 

nubi addensatesi nuovamente cominciò a pio- 
vere, ma nella gioia di quel giorno chi a- 
^ yrebbe badato al tempo ed *albi piogghi ? 

La beltà Annata era vestita, dietro U con* 
sìglio di madama Olandia, di raso celeste con 
finimenti di blonda; un graodiaaa velo pure 
di blonda, scendevate dal oape sino ai piedi, 
ed una leggiera ghirlanda di rose bianche 
stringevate la fronte; avea una collana di 
perle al collo, breceialetti ed oreocbini pure 
di perle. Come dicemmo, V Annetta era di 
alta statura, avea neri capelli, neri gli occhi, 
il viso ben delineato, ma fiero; vestita da 
sposa appariva ancora più bella, ma d'un bel- 
lo imponente, d* un belio che piuttosto allon- 
tanava che richiamar a sé. Le sposo veniva 
un bizzarro costume valaco , però ricco e 
sfarzoso. 

In sdle cinque del dopo inranso, dfed ca- 
rezze con superbi cavalli e ricche livree, ve- 
devansi schierate lungo le case nuove, e da 
li nm molto tutti questi ricdii equipaggi si 
diressero verso le chiesa di Santa Maria del 
Soccorso, detta S. Antonio vecchio, ove il 
parroco li attendeva alla porta. 

La piazza Lipsia era tutta stipata di gente 
che aspetta>a gli sposi, e quando questi giun- 
sero, si senti un sordo, rumore d'ammirazione 
acanrere per quella, ammirazione, che quasi 
irruppe in un applauso, quando gli sposi sce- 
sero di carrozza; era impassibile imaginare 



« 



Digitized by Google 



una coiqiia più bella. Il inatrimanio fu ben 
presto celebrato secondo il rito cattoUeo, e 
una mezza ora dopo, il corteggio ritornava 
alla casa Ricca font. 

Un quarto d' ora circa era trascorso, e in* 
tanto Annetta erasi cangiata di vestito ; alla 
corona ed al velo era subentrato un magnifi- 
co diadema montato in diamanti e mbini ed 
nn profluvio di gioie — doni di nozze del 
principe. 

Durante il magnifico rinfresco i coniugi di 
casa, e massime il sig. Egidio rispondevano a 
tutti, e parevano essi gli sposi. Annetta avea 
perduto tutto il suo pirite, ed il principe pa- 
rca molto pensieroso, efi'etti naturalissimi, di- 
cean le vecchie signore, di tal cerimonia. 

Finalmente il sig. Egidio, che non perdeva 
mai di vista il principe, gli fe* motto che de- 
siderava parlargli, e senza che la comitiva se 
ne accorgesse, se la svignarono ambidue pian 
piano tra gente e gente. 

Quando furono soli nello stanzino del sig. 
Riccafoni, che già conosciamo, poche parole 
ivi scambiarono tra loro. U prìncipe firmò ona 
specie di contratto di nozze, che uvea esteso 
lo stesso signor Egidio, e di più pose la sua 
accettazione sopra alquante cambiali. In tal 
modo il sig. Egidio Kiccafont, avea venduta 
la sua figlia maggioro.... 

La stessa sera gli sposi partirono per Grats, 
in mezEo alle lagrime, agli svenimenti di ma- 
dama Olandia e della signora Amalia Riccafont. 
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da risoliuiioae* , 

Se non posso essere di lui che 
mOf sarò sposa del cielo. 

Oiulietta ViscaOL 

« 

Di fronte al tempio sfarzosamente grandio- 
w dì Santa Maria della Salate, sul largo ea- 
nale, che coi suoi svolti divide a mezzo la 
città delle cento chiese, e degli innumerevoli 
monumenti, la bella Venezia, erge tra gli 
altri un antico palazzo patrizio, tutto costrut- 
to in fino marmo, e da vario tempo destinato 
«d albergo aignorile all' maegna dair Emrapa. 
V accesso principale a questo come a tutti i 
palazzi di Venezia, è sul mare; una magnifì- 
^ riva di approdo formata da grandiosa sca- 

J Misteri di Trieste, ^ Voi. II. 15 
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linata sostiene le colonne d' un bel portone 

a due archi» Della parte di terra trovasi pure 
un aito portone che conserva V ordine archi^ | 
tettonico della facciata. Larghe scale mettono 
ad una vasta sala, adorna di quadri della scuo- | 
la veneziana, e che riceve il lume da un am- 
pio finestrone che abbraccia tutta intera la 
facciata di fronte. Da una parte e dall' altra 
della sala si vedono ricche portiere di moga-» 
no chiuse in cornicioni di fino marmo orien- 
tale, e con riporti d* ottone dorato. Queste 
porte guidano in altrettante stanze, alte a 
spaziose, addobbate con tutto buon gusto. 

La sera stessa in otti seguiva a Trieste il 
niatrimonìo di madamigella Annetta Riccafont 
col principe Casimiro Belfardo, in una di que- 
ste stanze che avea le muraglie coperto dì 
raso azzurro a grandi fiorami, entro un ca- 
minetto la cui cornice era formata da due 
statue di marmo greco che sostenevano una 
grandiosa mensola di verde antico , ar- 
deva una vivida fiamma, che spargeva la sua 
luce tremohiBto per entro la stanza; granfi 
^ poltrone dorate collo schienale e il sedere 
della stessa stoffa, stavano simmetricamente di- 
sposte all' intorno. Vicino ad una finestra che 
avea doppio cortinaggio vedovasi um scNdta 
a bracciuoli, e dinanzi a questa una specie di 
leggio sul quale stavasi un libro ed ua maz^ 
zelino di fiori appassiti da molto tempo ; un 
grande pianoforte, un ampio specchio a due 
iumiy un tremò con lasti*a di marmo, compie- 
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vano il mobiglìare. La stanza era affatto de* 
serta. Già da qaalcbe tempo era cessato il 

vario cicaleccio nella sala attigua dei forestie- 
ri che pranzavano alla mensa comane» ed i 
servitori stavano sparecchiando la tavola ; quan- 
do il campanello della riva fu tirato con molta 
violenza ed a più riprese. Un servitore prese al- 
lora doe eandeliieri d' argento, sui quali ar- 
devano due candele di candida cera, li in- 
crocicchiò assieme per poterli prendere in una 
sola mano e scese rapidamente le scale.... 

— È arrivata una gondola, disse il mag- 
giordomo deir albergo. 

— Bastiano è già accorso, signore, rispo- 
se uno dei camerieri intento a piegare le sal- 
viette. 

— Va bene, soggiunse il maggiordomo, e 
si riUrO. 

Pochi momenti dopo, preceduti dal came- 
riere della locanda, e da un servitore d' una 
taglia gigantesca, salirono le scale, traversa- 
rono la sala ed entrarono nella camera ove 
ardeva la vivida fiamma, un vecchio signore 
di aspetto imponente e severo, ed una giova- 
ne donna tutta avvolta in una pelliccia di er- 
mellino. 

Eran dessi Sir Robeito Brown e Miss Clara 
sua figlia. 

Da quando noi abbiamo lasciato questi due 
personaggi essi eran cambiati di molto. 

Shr Roberto Brovro pareva invecchiato al- 
meno d'un dieci anni; la sua fronte da pri- 
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ma liscia e serena, e sulla quale riflettevasi 
come in uno specchio ^ la lealtà dell' animo 
suo, era divenuta corrucciata e rugosa ; i suoi 
occhi si erano infossati, le guancie smunte; 
la bocca tenea sempre stretta ad un concen^ 
trato sussiego; tutto ciò apertamente 'mostra- I 
va che un interno contrasto gli rodeva V a- 
mmo. La bella e graziosa Miss Clara non 
era anch' essa più riconoscibile. Il roseo delle 
sue gote era sparito, i suoi occhi contornati ^ 
da una cerchia azzurrognola splendevano an- 
cora, ma d' una luce sinistra e di quella vi- 
vezza che si nota in coloro che sono affetti 
da tisi; la sua bella e slanciata figura erasi 
alquanto curvata^ le sue mani un di si ben 
tornite, eran scarnee sottili. Notavasi in fine 
in tutta la sua persona una certa trascuratez- 
za; r abito le era male assestato, i capelli si 
lucenti e d' un si bel castagno, tenea lisciati 
alle tempia; aggiungasi a ciò che ella ad ogni 
qual tratto tossiva 

Non . appena entrata nella stanza gettò 
il pelliccio, e corse verso il leggio quasi d'uno 
slancio ; prese il piccolo mazzolino di fiori ap- 
passiti, e rapida come un baleno se lo ascose 
in seno. Sir Roberto non s^ accorse o finse (fi 
non accorgersene , e levatosi eh' ebbe 
coir aiuto del suo domestico il soprabito, si ri-- 
volse al cameriere della locanda che infrattanto 
avea acceso due becchetti di gas d*un lampa- 
dario a più bracci che stava appeso nel mezzo 
del soffitto e gli domandò: 
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— £ ritornato sir Arturo? 

— Eccellenza, non ancora. 

— Quando rientra mi farete avvertire. 

— Sarà servita^ Eccellenza; ha nessun al- 
tro comanda? 

— Noi 

— Con sua permissione, ed il cameriere 
stava per aUontanaraì. Sir Roberto lo ri^ 
dilaniò : 

— A proposito, che la gondola sia pronta 
per l' ora di teatro. 

— Sarà obbedito, ed il cameriere seguito 
dal domestico dalla statura gigantesca si ri- 
tirò. 

Sir Roberto trascinò doe poltrone vicino al 
caminetto, invilo col cenno la figlia a sedersi; 
' questa ubbidì come macchinalmente, ed egli si 
sedette pure nell'altra... 

Prima di esporre il dialogo eh' ebbe luogo 
tra padre e figlia, sarà necessario che ritor- 
niamo qualche noce indietro col nostro rac- 
conto. 

I nostri lettori si ricorderanno come T ul- 
timo colloquio ch'ebbero assieme Clara edEr-- 
nesto terminasse con nn giuramento reciproco, 
di amarsi sino alla morte, e di vivere solo l'u- 
no per r altra. Ernesto avea dato la sua parola 
a Sir Roberto di non più vedere Clara, ed es- 
so la mantenne fedelmente, ma in tale doloro- 
sa privazione, gli amanti trovavano un qualche 
conforto nello scriversi ad ogni qual tratto. La 
vispa Body che col suo carattere allegro ave* 
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va un cuore compassionevole, servivja d'iuler- 
inezzo a questa amorevole corrispondeiiTa. Cla- 
ra io tal modo viveva melanconica sl^maxas* 
segnata, sperando in qualche avvenimento che 
potesse cangiar di aspetto le cose/ 

Sir Arturo era partito per Venezia dopo il 
duello in cui ci mancò poco non le pagasse 
tutte; in tal modo Clara ve de vasi sollevata dalla 
di lui presenza, che ogni volta le destava un. 
tal dispettOi che invano cercava vincere o na- 
scondere. 

Una mattina essa trovava si nella sua stanza 
con Betly, e come era naturale dlscorre?an0 
di Ernesto, per quel certo conforto che tro- 
vano gli innamorati. Essa rileggeva una per 
nna tutte le lettere del suo amante e ne facea 
sopra i commenti, baciando ogni qual U*attole 
espressioni più tenere e delicate, quando en- 
trò un domestico ad annunziare la signora Rie* 
cafont con la figlia, ed il principe Belfardo;* 
essi venivano a fare la visita di complimento 
prima delle nozze. 

' Clara aperto an cassettino vi gettò all'in- 
fretla per entro le lettere e corse seguita da 
Betly incontro alle visite^ che ricevette in albra 
stanza, ma poco dopo entrava neUa stanza di 
Clara Sir Roberto. Non ritrovandola stava per 
ritirarsi, quando a caso gettò V occhio sovra 
un piccolo vigUettino che stava sol tappeto» si 
abbassò, lo raccolse; era scritto in carta con 
arabeschi dorati, non portava alcun addrizzo, 
lo aperse* La lettera cominciava: Angelo mio! 
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e chiudeva col tuo per sempre Ernesto. In es- 
so 81 lagnaVa come da due giorni aspettasse 
impaziente Betly^ e come gli fosse supplizio re- 
Star tanto tempo senza lettere di Clara... 

Non v' era più dubbio^ Emesto e Clara te- 
nevano una segreta corrispondenza, e Betly 
n'era T intermediaria. Sir Roberto ripose la 
lettera sul tappeto e sorti dalla stanza; seppe 
che sua fìgia era in vìsita ed andò anch'esso 
a far i suoi complimenti agli sposi. 

Non appena egli era entrato nella stanza di 
ricevimento, che Giara si senti come una punta 
acuta nel cuore, le pareva che sua padre a- 
vesse la fisonomia alterata, ma come mai avrebbe 
potuto scoprire la segreta corrispondenza che 
essa teneva con Ernesto? 

Quel giorno passò come gli altri senza il 
minimo accidente. Clara ritornala nel suo stan- 
zino con Betly trovò la lettera in terra, e s'al- 
legrarono tra di loro che non fosse stata ve- 
duta da alcuno. 

La mattina seguente la fanciulla sveglia- 
tasi, dopo aver passata una notte dello più 
tranquille, chiamò la sua cameriera. Con sua 
somma sorpresa vide entrare .una vecchia ca- 
meriera dell'albergo. 

Cosa comanda Miss? 

— Dov'è Betly? 

— E partita... 

— Dove è andata?.*. 

— Non lo so, ma credo alla sua patria.... 

— Cornei chi ha ardito di togliermi la mia 
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cameriera? gridò Clara alzandosi com impeto^ 

dalla sedia ove stavasi. 

Entrò Sir Roberto, pallido ed accigliato. 
Io signorina... Credo inutili ulteriori pa^ 
role.M preparatevi a partire questa sera, od 
alla più lunga domani mattina.. ~ £ ciò detto si 
ritirò. 

Clara si lasciò cadere sulla sedia, si nasco«^ 
se il volto tra le mani; cosi stette qualche 
momentOy poi alzatasi e vista la cameriera che 
stava tutta impaurita aspettando i suoi ordim\ 
le mostrò in modo imperioso la porta con una 
mano, mentre con V altra parca volesse com* 
primere il battito troppo violento delsuocuo-* 
re. Quando fu sola si gettò bocconi sul letto 
esclamando: Ahi sono perduta per sempre! 

Come dieenuno altra volta, dopo il duello^ 
Sir Arturo Kocking, seguendo i consigli di pru- 
denza del Dottor Antonio X, era partito per 
Venezia, èd ivi andò ad abitare un piccolo ap-» 
parlamento dell' albergo Y Europa, che trovasi 
come un a parte delf edificio principale, ed 
al quale si giunge mediante una piccola scala | 
che riferisce alla sala comune* Colè ei viveva 
da alquanti giorni, in preda alla più grande 
agitazione. 

Dopo rultima lettera che avea ricevuto dal 

suo emissario John Buckhara, non avea più ri- 
cevuto altra nuova. In seguito venne a sapere 
per altro mezzo, che era imbarcato col 9og'* 
dane e che questi era giunto felicemente a 
Trieste il giorno del Si. datale, e di più che 
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esso avea perduto due uomini nella traver*» 
sata. 

La perdita dei suo complice poco gli rin^ 
cresceva, anzi se ben dir vogliamo, egU vedea 
con piacere la scomparsa d'un uomo che avreb-> 
be potuto con qualche indiscrezione compro- 
metterlo ad ogni momento: ma oltre al pòrtafo-» 
glio che avea perduto in casa Tieschi, John pos« 
sedeva altre carte, altri documenti che avreb-* ^ ' 
bere potato rovtearlo per sempre, Bse questo 
carte fossero cadute, com' era probabile, in 
mano del vecchio Dalmata, in riguardo al quale^ 
detta tra noi, Sir Arturo formavasi le idee più 
stravaganti, in allora chi avrebbe potato sal- 
verlo dalla vendetta di quel gigantesco de- 
monio! 

Ootalt pensieri tormentavano il nostro In^ 

glese, ed invano cercava distrarsi ammirando 
i capi 'lavori d' arte di che abbonda Venezia, o 
fireqpientando le case aristocratiche di quella, 
che hanno la sciocca facilità di accettare chiun^ 
que, purché sia forestiero. 

n pensiero di Miss Clara non era tra gli 
ultimi che lo tormentasse. n già che egli 
amasse sua cugina, ma in essa avea veduto 
runico mezzo per giungere al possesso d*im-» 
mense riccbezze, avendo già dissipato quasi 
ogni suo avere. 

L' arrivo improvviso a Venezia di Sir Ro- 
berto con sua figlia lo consolò alquanto. Di* 
fatti la mattina seguente alla scena che abbia- 
mo narrato^ e deirailontanamento della povera 
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Betty» col vapore del Lloyd padre e figlia ac- 
compagnati da un solo domestico» erano par- 
titi alla volta di Venezia. 

La gioia di Sir Arturo fa por di breve du- 
rata. Clara lo trattava non solo con freddezza» 
ma con manifesto dispetto. Sir Roberto fingea 
di non abbadarvi, ritenendo che le assidue 
premure di Arturo, ed U docile carattere di 
Clara V avrebbero fatta cambiar una volta o 
l'altra di proposito; pur questa volta sMngan- 
nava, poicbò Clara mostravasi irremovibile; 
passava essa intere giornate senza proferir pa- 
rola, e solo rispondendo con monosillabi si al 
cugino che al padre. 

Le cose non potevano più continuare in tal 
modo; conveniva venire ad una spiegazione, ed 
era appunto nella sera sopra indicata che Sir 
Roberto avea ciò stabilito. Eran dunque seduti 
r uno in faccia T altro accanto al fuoco; vi fu 
un lungo silenzio. Sir Roberto pareva studias- 
se il modo per cominciar il suo discorso. Clara 
mostrava perfetta apatia, tenea gli occhi im- 
mobili sulla fiamma crepitante, i gomiti stretti 
ai fianchi e le mani incrociate sulle braccia ; 
pareva nn paziente che attende rassegnato la 
sua sentenza. Finalmente Sir Roberto cominciò' 
con voce alquanto severa: 

— Cara figlia, ho creduto di non farvi pa-* 
rola sin adesso di quanto venni a scoprire, 
cioè che voi a mezzo dalla vostra cameriera 
tenevate una segreta corrispondenza col signor 
Ernesto Bianchi. Jo credeva veramente che h 
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figlia d' un barooetto, avesse più a cuore la sua 
riputazione per aob coltivare un affètto, ^ che 
suo padre avea disapprovato per motte e molte 
ragioni, e che non si sarebbe ornai abbassata a 
servirsi di una pre^olata cameriera per tenere 
upa corrispondenza segreta... 

Sir Roberto fermossi per contemplare quale 
effetto facevano le sue parole sulla figlia, ma 
questa era rimasta nello stesso atteggiamento, 
cogli occhi fissi alla fiamma, come se nessuno 
le avesse neppur diretto la parola. 

— 9pero che farete attenzione a quanto vi 
dico, ripigliò il padre: e che voi non spinge- 
rete la vostra ostinazione, sino a mancarmi di 
rispetto 

Clara restò immobile. 

Sir Roberto credè meglio di continuare. 

— Dopo quanto mi avea detto il vostro 
amante, mi era imaginato di aver a che fare con un 
giovane di carattere, ne avrei mai creduto che 
esso fosse per manrare alla solenne promessa 
che mi fece di non più riveder u. Capisco ohe 
esso non è che... 

Clara sentendo nominare il suo amante, 
avea staccato gli ticchi della fiamma e li avea 
fissati in volto al padre; a quest'ultime parole 
alzò una mano verso il cielo, e posandosi Tal* 
tra sul cuore, disse : 

— Siete mio padre, ed io deggio soffrir 
tutto per voi, ma non permetterò che si insulti 
colui che ho amato e che amerò . sino alla 
morto... 
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— Clara, il vostro ardire sorpassa ogni li- 
mite! avete coraggio di ripeteriai in faccia il 
vostro amore? e non sapete che già io vi ho 
fidanzata ad un altro? 

Clara tornò a tacere e si. mise nella positu^ 
ra di prima, fissando nuovamente lo sguarda 
sulla fiamma. 

— Voi avete mancato di fiducia verso vo-^ 
sifo padre* Perchè non palesarmi subito il vo* 
stro amore, prima ch'io impegnassi la miapa-* 
rola d'onore con un altro? Forse vedevate che 
il vostro amore era bassamente loc-ata? 

Clara alzò gli occhi al cielo, e tratto un 
sospiro: — Oh madre miai disse. 

Questa esclamazione era un aperto, ma de^ 
licato rimprovero a Sir Roberto, che andava 
con mano crudele toccando sul più vivo la pia- 
ga della fanciulla; desso si senti commosso nel 
profondo delF anima, e cangiò tuono nel suo 
discorso : 

— Ma, cara figlia, perchè - non aver fiducia 
in tuo padre? se tu avessi amato V infimo del 

popolo ti avrei accontentata per non vederti 
infelice — ma chi potea mai sospettare che 
tu, si vispa, si spensierata, si allegra, chiudessi 
in cuore una passione amorosa? Credea for- 
mare la tua felicità unendoti al figlio di mìo 
fratello, ed invece, povera Clara I t' ho sagri* 
ficata... 

S'interuppe un istante, quindi prosegni. 

— Ah I se tu sapessi quanto soffro nel ve- 
derti languire di giorno in giorno. In tentai ogni 
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mezzo per sciogliermi dalla promessa che hp 
fatto ad Arturot perfiao mi abbassai alia pre^ 
ghiera... ma tutto fu inutile* 

Nel mentre Sir Roberto parlava, grosse la- 
grime scorrevano sulle smorte gaancie della 
figlia; ma quelle lagrima le sollevavano lo spi- 
rito, e davano piega ben differente al suo do- 
lore, da prima concentiato, ora tenero ed 
espansivo. 

— Padre mio! disse finalmente prendendo- 
gli una mano e poggiandosela sul cuore: pa- 
dre mio 1 ho giurato per V anima della mia po- 
vera madre, di non esser d'altri che d'Ernesto; 
ae fossi libera procurerei superare Tavversio- 
ne ognor più crescente che provo per mio eu^- 
gìno, ed il vostro desiderio mi sarebbe ùn 
dovere; ma ora se voi avete impegnato la vo- 
stra parola d' onore, io ho impegnata la mia 
lede ed il mio cuore. Nò Pnno, nò Taltro pos- 
siamo tornar più indietro... 

— B che vorresti fare, cara figlia ?... 

— La mia risoluzione ò presa, — giacchò 
non posso essere dell'unico uomo che seppe 
ispirarmi amore, sarò di Dio. . Perdonatemi, 
caro padre, e si gettò alle di lui ginocchia: 
domani io mi chiuderò per sempre in un con- 
vento... 

A queste parole, Sir Roberto * che amava 
4^ immenso amore la figlia, restò come colpito 
da un fulmine; il pianto gli irrigava le guan- 
cia, la fronte gli ardeva, e vedessi il battito 
violento delle sue tempie. La fisonomia del ba- 
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Tonetto appalesava im ai profondo dolore^ una 
' angoscia al intensa e si straziante, il sao sgaar- 

do melanconico ed abbattuto mostrava si chia- 
ramente le torture dell'animo suo, che Clara 
più non potendo resistere si slanciò al suo 
collo, e stretta tra le braccia la testa vene** 
randa del padre, die' in un pianto dirotto... 

— Povera égiin mia 1 Povera figlia mia, 
ripeteva Sir Roberto unendo le sue lagrime a 
quelle di Clara. 

— Ohi non ti lascierò, mio bnon padre, 
mai, mai! adempierò la tna volontà, anche se 
mi dovesse costare la vita... 

Fu bussato alla porta leggiermente ed 
entrò il cameriere dalla statura gigante- 
sca. 

— Che volete Giorgio? chiese Sir Ro- 
berto. 

— Sir Arturo è ritornato, e domanda ve- 
dervi... 

A quel nome Clara trasalì tra le braccia del 

padre. - • 

Sir Roberto guardò la figlia quasi per in- 
terrogar a con lo sguardo, quindi rispose... 

— Ditegli che verrò io stesso da lui.;. 
Padre e figlia scambiarono ancora alcune 

parole di tenerezza. Da II a pochi istanti Sir 
Roberio sorti dalla stanza^ e Clara rimasta sola 
si gettò sopra una sedia nascondendosi il vol- 
to tra le mani. Il sagrifizio era compiuto I... 
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Stratagemmi in amor ne son pur tanti! 

P. L. G, 

La notte era fredda e profondamente 0- 

scura. 

Dì facciata l'albergo all'Europa in Venezia, 
s'erge come dicemmo, la chieaa di 8i Maria 
della Salute, la quale inalzandosi in mezzo 
quel cielo fosco, e riflettendo la luce dei fa- 
nali^ che aplendono dal»' opposto lato del ^an 
canale, offriva un aspetto malinconico ed n»- 
poiiente. 

Dinanasi la Chiesa s'apre un largo 'piazza- 
ioi che da una parte iden confinato da un et* 
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naie, dall' altra si distende in istretta riva, sino 

air ufficio regio della dogana. 

Quel luogo, frequentato durante il giorno 
da facchini della dogana, guardie di finanza, 
marinai d'acqua dolce ecc., quando annotta 
resta deserto; una o due gondole si ve- 
dono alla riva, i gondolieri delie quali dormo- 
no sotto il felze, quasi aspettando qualche ac- 
<)idente imprevisto^ 

Da quella riva «i può vedere perfino entr4 
le stanze dell'albergo T Europa. 

La notte era fredda e profondamente scu- 
ra. ~ Da molto tempo il perfetto silenzio che 
Ivi regnava, non era ratto che dal passo ac- 
celerato di qualche sacerdote, che chiuso nel 
.suo tabarro sino agli occhi, ritiravasi nel Se- 
minario Patriarcale, che stassi da canto dia 
chiesa* Ben presto udissi chiudere a gran ca* 
tenacci la porta di quello, segno evidente che 
tatti i sacerdoti erano ritornati al convitto* 

Una leggiera gondola senza fanale, ad un 
solo remo si avanzò pian piano verso la riva 
più lontana ; >di sotta il felze sorti un perso- 
Alàggio d*alta statura che d*un salto fu in terra. 
S'avvicinò allora al gondoliere, gli disse al- 
cune parole a mezza voce^ questo si toccò il 
JI)erretto con la mano, die* una spinta col piede 
alla riva e s' allontanò pian piano com'era ve- 
Jduto. 

Rimasto solo V npmo cV era disceso dalla 

-gondola, si diresse verso V ufficio della doga- 
rla, ivi si cacciò nel vano d' una porta a to- 
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ghi stipiti, in modo che la sua figara spariva 
affatto nell'oscurità. Trasse allora di saccoccia 
un cannocchiale nero a doppie lenti, e lo puntò 
verso r albergo. 

L' orologio di S. Marco batteva le otto ore. 
Neir albergo si vedeva uno scambiarsi di lumi 
da una stanza all'altra; finalmente s'udì di- 
stintamente l'affaccendarsi dei gondolieri chb 
s'avvicinavano alla riva per ricevere vari fo- 
restieri che dovevano trasportare al gran tea- 
tro la Fenice. 

Ad un tratto V uomo che tacitamente os-. 
servava si lasciò sfuggire un grido di sorpresa. 

La riva dell' albergo era ittuminata da va- 
rie faci. Ei vide distintamente una giovane pal- 
lida pallida, appoggiata ad un vecchio d'alta 
statura^ scadere ì gradini e montare in gon- 
dola. Un giovanotto alto e scarno, senza bai ba 
e mustacchi la accompagnò sino alla Larca, ba- 
ciandole la mano prima di lasciarla. 

La gondola a' allontanò dalla riva e si di- 
resse verso il teatro la Fenice. Nello stesso 
tempo quell'individuo si staccò dal ripostiglio 
ove stavasi, s' avvicinò alla riva della Salate e 
die' un fischio acutissimo. Quasi per incanto 
la gondola che Vavea colà condotto, e trovavasi 
due vogate distante da riva, s'avanzava rapi- 
da come uno smergo. Il nostro personaggio 
apiccò un salto in mezzo alla barca e la fe' 
traballare in modo cdie il gondoliere dovette 
stringere i piedi per rimanere in equilibrio. In 
uu attimo gettò sotto il felze il cappello, il pa- 

I MUteri di TrieHe. — Voi. U. i6 
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letot, la Gravatta,e4restaiido con una giubba di co- 
lor cinericcio, si cacciò in testa una berretta di 
esca, afferrò il remo che stava steso sulla pro- 
ra, 1' appoggfiò aulia forcola, aHungò U braccio 
dritto per mostrar la direzione al poppiere, 
quindi si mise a vogare con tal impeto che la 
leggiera barca tremava ad ogni scossa. La 
gondola internossi in uno di quei stretti rivi 
che intersecano per ogni parte Venezia, come 
le vene del corpo umano, e ben presto rag- 
giunse r altra gondola che trasportava il vec- 
chio con la giovane donna. 

Il rivo era stretto si» che appena permet- 
teva a due gondole di scambiarsi. I due gon- 
dolieri che vogavano nella prima, accorgen- 
dosi dell'altra gondola che volea sorpassarli, 
per un certo punto d^ onore, trattandosi che 
' ^ portavano la livrea dell' albergo, di^-dero nei 
remi a tutta forza. Ma altri affetti animavano 
quello che vogava a prora dell' altra gondola; 
accertatosi che quei non volevano, lasciarsi sor- 
passare, stese la mano sinistra mostrando al 
compagno la barca che volea sfuggirli. L'al- 
tro intese il moto, si curvò sul remo e diessi a 
vogare con tutto Y impeto per equilibrare gli 
sforzi dei proviere. La gondola scorrea rapida 
e fischiente sull'acqua, ndivasi il tonfo potente 
dei remi che a cadenza s' immergevano. Ben 
presto r altra barca fu raggiunta ed andò ad 
urtarla con tal impeto che il poppiere di quel- 
la perduto l'equilibrio cadde bocconi, perden- 
do il remo ; quel di prora fermossi allor dal 
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vogare e cominciarono quelle grida, quel bac- 
cano che sogliono fare i barcaiuoli di Vene- 
zia ad ogni minimo accidente. 

Sir Roberto e Miss Clara, giacché eran 
dessi che si trovavano in gondola, apersero i 
finestrini del felze per vedere qua! fosse il 
motivo di tanto strepito, [e di più spaventati 
dall'urto rìcevato. L'altra gondola intanto non 
rispondeva parola, ma continuava a cacciarsi 
avanti e passò propriamente di costa al felze, 
quando Clara apriva il finestrino. Essa non eb- 
be neppure il tempo di guardar chi fosse, 
quando vide un biglietto cadérgli in grembo. 
La gondola procedette, i barcaiuoli strepitava-* 
no e pareva volessero venir alle mani, quando 
da un momento all'altro s'abbonacciarono come 
gatti scottali e continuarono cheti cheti la loro 
strada. Due bei talleri lucenti gettati dall' altra 
gondola sul tappeto, aveano operato l' incanto* 

Clara rimasta da prima attonita raccolse la 

lettera e stava per darla al padre, quando lo 
sguardo scintillante di colui che Tavea getta- 
ta, gli ricorse al pensiero come una vaga re- 
miniscenza; di più, quella folta barba nera, 
quella chioma pur nera, Talta figura slancia- 
ta.... — Ha ciò non può essere che una visio- 
ne, dicea tra sè.... Ad ogni modo piena di cu- 
riosità ascose la lettera in seno* 

Intanto Sir Roberto domandava ai barca- 
iuoli I 

— Cosa ò avvenuto? 
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— Gnente^ ezelenza^ la xe stada una scon- 
traura a case..... % poverini % gateva pressa. 

— Ma alcano è cadalo ? 

— Mi, zelenza , son sbrissà un momento, 
ma roba da gnenle.... 

Clara e Sir Roberto chiuderò il finestrino, 
e da II pochi istanti approdarono alla riva del 
gran teatro la Fenice* 

La scena che area avuto col padre pochi 
istanli prima; la commozione profonda che a- 
vea in allora provato ; la promessa che fece dì 
ubbidire ai suoi voleri; T imagi ne di Ernesto 
tradito, abbandonato; l'idea di rompere un giu- 
ramento che riteneva per sacro; avea tutto ciò 
gettato la povera Clara in tal profondo doloro 
che il suo cuore erasi fatto inaccessibile a qua- 
lunque sensazione, ed il suo pensiero vagava 
qua e là indeciso senza che potesse afferrare 
un* idea giusta, simile a febbricitante che viene 
come trascinalo in un avvicendarsi d'idee una 
più strana deir altra. Di conseguenza Clara ac- 
colse per la prima volta gli omaggi del cugi« 
no; si lasciò baciar la mano, senza intender 
parola di quanto le diceva, ed operando cornei 
un automa. Ora V accidente occorsole in gon-< 
dola Tavea un poco scossa da quella specie 
di letargo in cui giaceva. Difatti un forestiere 
non può a meno di allarmarsi al minimo acci-^ 
dente, veggendosi in una di quelle barche leg- 
gere leggere, sotto quel piccolo felze. 

Sir Roberto n*ebbe difatti paura, madaln-^ 
glese puro sangue, non la fece conoscere... 



Digitized by Google 



245 

9 

L' appariziane di quel gondoliere che avea. 
tanta somiglianza col suo Ernesto, la lettera 
che le era stata gettata, il motto fattole dita- 
cere, tutto questo assieme di cose avea ride- 
stato il battilo del suo cuore, e rooiantica co- 
me era, trovava in tal avventura un certo con- 
forto* Durante l'operasi mostrò più impaziente 
clie afflitta; volea ritirarsi dopo il primo atto, 
ma Sir Roberto divertivasi assai al ballo, per 
cui dovette est^er ^spettatrice anche di quello. 

Clara non appena ritornata all'albergo, si 
ritirò nella sua stanza, accusando una leggie- 
ra emicrania, lasciando il padre con Arturo, 
che non avea mancato di farle una lunghissi- 
ma visita in palchetto, per rendere cosi più 
tediose quelle ore alla povera fanciulla. 

Una volta ch'essa si vide soia nella sua 
stanza, senza alcun testimonio importuno, die' 
un gran sospiro, come se un grave peso lesi 
fosse levato; quindi tratta la lettera dal seno 
l'aperse.. Erano i caratteri del suo Ernesto! 
. JNon v' era più dubbio, il gondoliere era il suo 
amante travestito 1 Ne lesse al*or<i avidamente 
il contenuto. Erano due sole linee: 

Clara! 

^11 tuo Ernesto è degno di te... ho ritro-» 
vate mio padre !...„ 

Un raggio di pura gioia brillò sul volto della 
fanciulla, ma presto le si cangiò in profondo 
dolore... La idea della promessa che avea po- 
che ore prima fatto a suo padre* d' ubbidire 
cioè ai di lui voleri, le ricorse rapida alla mente 
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. per annegrarle quel breve lampo di gioia che 
avea potuto inebbriare la sua beli' anima da 
tanto tempo sconsolata. 

— Dio mio! Dio mio! sclamò la povera 
fanciulla: in qual orrìbile ambascia io mi Irò- 
YO I Ora che il mio Emesto d divenuto un al^ 
tro uomo agli occhi del mondo, ora che potrei 
con orgoglio dire a lutti^ ecco il mio amante, 
il prescielto del mio cuore*., ora invece ho pro- 
messo di ubbidire mio padre! Ora dovrò tra- 
dirlOy cancellare un sacro giuramento onde 
unirmi per sempre ad uomo che detesto! Ah 
Santa Vergine assistimi del tuo consiglio... mi 
sento si affranta dal dolore ! oh almeno togli- 
mi da questa misera vita ed accordami la gra- 
zia che io vada in seno delia madre mia! 

Si gettò quindi. in ginocchio innanzi aduna 
bella imagine della Madonna, che pendeva so^ 
pra il suo letto e diessi a pregare con tutta 
1 espressione d' un cuore sofferente, che più 
non ha speranza che in cielo. 

La preg^hiera da prima rotta e sconnessa, 
scorrea placida e tranquilla dalle sue labbra ; 
a poco a poco la fanciulla sentia una dolce 
calma scenderle in cuore... 

Vedi potenza della preghiera! la bella ver- 
gine si era inginocchiata nella più tremenda 
disperazione, ed ora* sorgeva calma e tranquil- 
la; un'interna voce aveale detto: Spera! 

Si spogliò allora, spense il lume e si po- 
* se a ietto; il sonno a poco a poco scendeale 
sulle pupille; eran tante notti chela poveretta 
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non dormiva 1 Stavasi dessa in quell'incerto 
dormire che non è sonno nò veglia, quando la 

mente comincia come a smarrirsi di pensiero in 
pensiero. 

Le finestre della sua stanza davano sul 

« 

grande canale, n suono melanconico d' un 
flauto, accompagnato da una chitarra la riscos- 
se... Conobbe la canzone prediletta del suo Er- 
nesto. Volea sorgere, avvicinarsi alla finestra, 
vederlo; ma una specie di pudore la ritenne, 
e po; il sonno s' aggravava sempre più s uUe 
sue tempia e la bella fanciulla addormentossi 
al saono di quelle melanconiche note. 

fi ora necessario che facciamo un breve 
cenno sulla venuta d' Ernesto a Venezia. 

Sir Roberto subitochè s'accorse, per quello 
sciagurato accidente, che Clara teneva segreta 
corrispondenza con Ernesto Bianchi, e che Be- 
lly n' era V intermediaria, come accennammo, 
licenziò immediatamente questa dal suo servi- 
zie e di più^ siccome Betly non aveva alcuna 
carta che la garantisse, o per allontanarla af- 
fatto da sua figlia, o per un sentimento di com- 
passione verso la giovane, quel giorno stesso 
ohe venne a scoprire V intrigo, le procurò un 
passaporto per Vienna, ove raccomandolla al 
banchiere Bondiù, suo amico, ingiungendole di 
« hcontanente partire per la sua patria. 

Betly tutta spaventata, nel primo momento 
cella confusione promise di partire subito. Un 
domestico fidato di Sir Roberto, colui che lo 
seguì a Venezia, Giorgio, fu incaricato di ac- 
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còmpag^rla alla diligenza e di non perderla 
dì vista fino alla partenza. Ma Sir Roberto non 

sapeva con quale spiritello avea a che fare. 

Un fiacre di piazza conduceva la fanciulla 
con la sua scorta ed il ano piccolo bai^agUo. 
Giunti che furono alla piazza della Borsa, Be- 
tty disse al compagno: 

— Caro Giorgio, ci vorranno ancora dne 
ore alla partenza; vorrei poter prima abbrac- 
ciare una mia amica che abita alla Barriera 
vecchia; voi foste sempre si buono, si com- 
piacente con me, ed aggiuuse una carezza: 
non potreste lasciarmi andare a darle un ba- 
cio solo?.«.« se volete, potete venire anche 
voi . • . 

Giorgio era di nascita scozzese, fido come 
un cane, ma di cervello piuttosto duro. 

— E se vi lascio, chi mi assicura che ri- 
tornerete? domandò egli volendo mostrare il 
burbero. 

— Ohi ve Io ginro, e poi vi lascierò fn 

pegno tutte le mie robe... 

— Giuramenti di donna!... 

— Vi prego caro il mio bel Giorgietto... 

11 povero scozzes(3 diventava rosso. Slette 
un poco pensando tra sè, poi come un uomo» 
che può dire finalmente, Tho trovata st, ri-^ 
spose: 

— Sentite, io aspetterò vicino all'ufficic» 
della diligenza; voi andate a far la vostra vi^ 

sita, ina in carrozza..; il cocchiere mi rispon-* 
derà di voi..* 
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Betly stava lì li per dargli una risata in 
faccia, ma si contenne... 

— Vi ringrazio, caro Giorgio, vedrete che 
torno subito, e gli fece un' altra carezza, 

Giorgio fece fermare la carrozza, smontò, 
chiuse bene Io sportello, e poi rivolto al eoe- 
cbiere, disse: 

^ — Condurrete questa ragazza da una sua 
amica, e poi ritornerete qui con essa, se no 
guai a voi!... e parti. 

Il cocchiere lo guardò meravigliato. Betly 
non perdette tempo, appena Giorgio s' era al^ 
lontanato pochi passi, disse al cocchiere : 

— Sferza il cavallo, conducimi in una cam- * 
pagna vicino al Belvedere ed eccoti un tallero 
di mancia... 

Il cocchiere non voleva di pià, die' un pa- 
io di sferzate al suo ronzino, e via di mezzo 
galoppo. Un quarto d ora. dopo, Betly picchiava 
al portone della campagna di Alberto Gual- 
tieri. 

Ernesto ed Alberto stavano appunto discor- 
rendo com'era naturalo di Clara. 

■ 

— Caro amico, dicea Alberto ed Ernesto, 
un mese fa presto a passare; una volta che 
tu abbia conosciuto tuo padre, e tanto più se 
desso è titolato come sembra, ritengo che Sir 
Arturo, credo non sarà si stupido, una volta 
che saprà il vostro amore, dMnsislere d'av- 
vantaggio «*. 

— E se quella lettera non fosse che uno 
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scherzo crudele? Se alcuno me l'avesse scritta 
per prendermi a gabbo!... 

— Cosa mai li vai imaginando, e chi può 
Ingannarti? tu qui non conosci che ben poche 
persone, e queste non hanno alcun interesse 
di farlo**. 

— Ma il nostro buon prete non è ancora 
ritornato? continuò Alberto. 

— Egli volle andare ad assistere quel vil^ 
lieo che era agli estremi, e puoi esser sicuro 
che non V abbandonerà fino che non abbia da- 
to l'ultimo respiro 

— Eccellente sacerdote I interruppe Al- 
berto. 

In quello fu tirato con violenza il campa- 
nello. 

— Sarà lui, disse Ernesto. 

I nostri amici tenevano gli sguardi rivolti 

verso la porta della camera che metteva in un 
salotto d'ingresso. Sentirono dei passi affret- 
tati, e la voce d'un domestico che gridava : un 
momento, signora^ un momento che faccia Tam- 
basciata... 

La porta s'aperse con veemenza. Quale non 
si fu la sorpresa di Emesto ed Alberto nel ve* 
dere comparire a quelPora Betiy, tutta ansante 

e scomposta. 

In poche parole spiegò essa ad Emesto il 
motivo di sua comparsa ; dissegli che tutto era 
scoperto, che il padrone la mandava a Vienna 
raccomandata ad un tale di cui non si ricor- 
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dava il nome e che non avea potato neppure 
baciare la mano alla sua diletta padrona. 

La povera ragazza sì vispa e si allegra 
piangeva^ 

— Povera Betly, qaanto mi addolorano que- 
ste tue parole! disse Ernesto: tu soffri la 
pena per noi. 

— Oh ciò non fa caso, rispose Betly: la 
povera Clara cosa dirà domani quando non mi 
rivedrà più!... Sir Roberto era in tutte. le fu- 
rie.- Ma non ho un momento da perdere... Si-> 

* gnor &*nesto, vegliate sulla vostra amante per- 
chè vogliono torvel|. 

Betly non volle trattenersi di più nn mo- 
mento, e non fu possibile che la persuadesse- 
ro ad accettare un qualche danaro» 

Emesto ed Alberto restarono moti guar- 
dandosi. 

Giorgio cominciava ad impazientarsi per la 
tardanza di Betly, quando vide spuntare dalla 
contrada Tumile fiacre che la conduceva di ri- 
torno. 

Mezz' ora dopo essa partiva alla volta di 
Vienna, trista ed abbattala. 

Air indomani Alberto mandò un suo fidato 
ad informarsi di Miss Clara. Seppe ch'erano 
partiti sol vapore per Venezia, quella stessa 
mattina. 

Ernesto non volea di più, il giorno seguente 
parti anch'esso per Venezia. 

Egli era pratico di Venezia e de'suoi con- 
torni, avendo passati i suoi anni di gioventù. 
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come dicemmo, presso quell'accademia di belle 
arti. Itì aveva uii gondoliere a tutta prova, fi- 
dato ed astuto. Seppe ben presto come Clara 
era alloggiata air albergo l'Europa . Per varie 
aere avea studiato il modo di farle pervenire 
una linea, onde annunciarle le sue future spe- 
ranze, e jOlnalmefìte s'imaginò ed eseguilo stra- 
tagemma che abbiamo narrato. 
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I • 

Il Conciliabolo» 

Ognun renda eonto del suo ope- 
rato poi penseremo al resto ! 

Battevano le quattro ore del dopo pranzo 
d' un giorno piovoso, freddo e tetro di gen- 
naio. 

Lorenzo Tieachi affacciato ad una fine- 
stra del primo piano di una casa campestre, 
precisamente situata sulla strada nuova, fissava 
ansiosamente i suoi sguardi inverso la città» 
raddoppiando la sua attenzione ogni guai volta 
vedeva avanzarsi qualche raro viandante — 
diciamo raro, perchè in quella giornata inver- 
nale la strada nuova era deserta di gente, e 
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solo di quando in quando vedovasi percorrerla 
qualche povera contadina col paniere sulla te-* 
sta, 0 qualche contadino che guidava len- 
tamente i'suoi bovi col carro vuoto, ansanti 
onde poter prima dell' imbrunire giungere alla 
propria abitazione, per ristorarsi e riscaldarsi 
davanti il focolare dalie fatiche e dal freddo 
sostenuti nel giorno. 

Tieschi più volte avea aperta la finestra, 
cacciandovi fuori la testa, ma non vedendo ( hi 
aspettava, la ritirava, asciugandosi i capelli 
dalle goccio di pioggia che tratto tratto lo ba« 
gnavano. 

— Pare impossibile, ilisse finalmente tra 
sè, allorquando udì scoccare Fora suindicata 
dair orologio dei campanili di Sant^ Antonio 
Nuovo : pare impossibile 1 Sono già le quattro 
e nessuno capita ancora.... e si, che mai al- 
cuno d'essi manca per un solo minuto.... 

Si ritirò allora di bel nuovo dalla finestra, 
dandosi a passeggiare impaziente per la stanza. 

In mezzo a questa^ stava una gran tavola 
bislunga, di legno colorato, su cui v'era una 
gran quantità di carta» nonché un vecchio ca- 
lamaio di legno. 

Quattro sedie ed un gran armadio posto 
nel fondo , formavano il rimanente del. mobW 
gliare di quella camera. 

Tieschi in qnel giorno era vestito tutto a 
nero e con un'eleganza tale, che non poco 
contrastava colla foggia negletta del vestire, 
in cui l'abbiamo veduto altre volte» 
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Una greca, tutta foderata in raso vedeasi 
gettata su d* una delle sedfe,' mentre sulla ta« 

vola stessa scorgevasi un cappello alla cala- 
brese. 

Percorsa in su e giù tre o quattro volte 

la stanza, s'avvicinò alla tavola, e trasse di- 
sotto alle carte due pistole che vi stavano ce- 
late; ne fece scriccare il battente, ne levò le 
capsule di cui erano armate , e ne pose due 
altre di nuove. 

— Spero non aver bisogno di adoperarle, 
disse poi riponendo di nuovo le pistole sotto 
quel gruppo di carte: in ogni caso però sta 
bene che sieno pronte... Ma per Bacco non 
vengono ancora!.... 

S' affacciò allora nuovamente alla finestra, 
ma questa volta non attese molto, che final*- 
mente vide uno di coloro che aspettava. 

Colui che s^ avvicinava era un omiciattolo 
curvato, a quanto sembrava dall' età, e vestito 
malamente ; portava ad onta della stagione in- ' 
vernale un cappottno blu qua e là rappezza- 
to, ed un paio di calzoni cinerognoli, che ap- 
pena gli giungevano sino alla noce dei piedi^ 
onde dissotto scorgevansi le calzette sporche, 
con larghi buchi alla caviglia. 11 capo avea co- 
perto d' un vecchio cappello, non più nero, ma 
rossiccio. Appoggiato ad un bastone procede- 
va lentamente zoppiccando, perchè mostrava aver 
una gamba più corta dell' altra. 

Quando Tieschi lo vide da lontano, die' un 
fischio. 
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L' uomo alzò albura la sguardo, e colla mar- 
ito lo salutò. 

— Ehi compare Tita I sclamò il Tieschi : 
non occorre cho zoppicchiate... Nessuno vi ve- 
de... affrettate il passo... V ho aspettato abba«* 
stanza... 

Fu allora cosa non poco sbrana il vedere 
come queir uomo curvato e zoppo, si rizzò ad 
un trailo, e con passi fermi e sicuri s' avan- 
zò sino alla porta della casa campestre. 

Tieschi già gli era andato incontro per aprir- 
gli la porta. 

— AiTediddio! disse: m'avete fatto aspet- 
tare ben bene! Son già le quattro e mezza..» 

— Non è mia colpa, rispose V altro seguen- 
dolo per le scale : perchè ci volle non poco, 
finché a me ed al compare Mìzzo riuscisse di 
darla d* intendere a quel tale, che non è tanto 
sciocco quanto si crederebbe... 

— Ebbene, e dov' è il compare Mizzo, è 
dov'è colui? 

— Verranno ben presto, ma come siamo 
intesi, (iair altra parte della strada. Li ho pre- 
ceduti per avvertirvi che tutto va in ordine^ e 
ch'egli porta con sé quel taccuino... 

— Gli avete fatto bere molto? 

— Abbastanza, ma egli è un vaso senza 
fondo, ed avanti che il vino gli faccia qual- 
che effetto, ci vogliono boccali. Spero che non 
ci mancherà il vino? 

— Oh no! Abbasso n Ha saletta hp pre- 
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parato vari boccali. Anzi venite con me — v'ac-» 
cenderemo il lume... 

Tieschi scese aBora nuovamente la scala 
coir altro. 

Aperta una porta, sotto T atrio della casa 
ai trovarono in una stanza a pian terreno. In 
mezzo a questa eravi infatti anche una tavola^ 
mentre sopra una panca si vedevano vari iia-* 
sebi di vino. 

— Vedete, che ci ho pensato, disse il Tie- 
schi: badate di fare le cose vostre in ordine, 
e vi assicuro che non vi mancherà la ricom- 
pensa... Ma siete persuaso che nel taccuino vi 
siano precisamente tutte quelle carte?... 

— Si, vi sono tutte, rispose il compare 
Tita, che stava distendendo la gamba che poco pri^ 
ma, nel camminar per la strada, avea attratta 
assieme per sembrare zoppo: — Per Bacco! 
Questo scirocco ò proprio una gran seccàtuni 
per chi vuol zoppiccare... ogni volta che v'è 
questa umidità mi si indolentisce la gamba.;. 

— E ne siete certo? tornò a domandare 
il l%)schi, non abbadando alle sue esclama^ 
ziooi. 

— Certissimo, vi dico. Io ed il Mizzo ave- 
vamo in mani il taccuino ed ebbimo agio a 
vederne il contenuto. Vi sono le quattro cam- 
biali, e poi anche quella famosa lettera, e le 
altre carte che sapete... Oh quel furfante sa 
bene ciò che possiede e ciò che fa... Ei ben 
sa che quella roba gli può procacciare almeno 
un migliaio e più di fiorini... É perciò che il 

/ Mitteri di Trieite. — Voi. U. 17 
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furbo non qm lasciare quel taccuino nemme** 
no a casa e lo porta sempre addosso... 

— Tanto meglio per noi ! Se quelle carte 
valgono mille fiorini, questi certo non saranno 
per luL. 

— A proposito i il calesse dov* è? do- 
mandò r altro. 

— Seguitemi, compare Tita... 

Uscirono allora dalla stanza e dalF atrio del 
portone ed entrarono in un cortile, nel cui 
fondo inalzavasi una specie di tettoia, sotto 
(uì vedovasi un carrozzino da un cavallo. 

— Ecco il calesse, che gli offrirete in ven- 
dita, od in cambio del suo, come meglio cre^ 
derete. Tutto sta che ei beva... e quando avrà 
bevuto abbastanza mi chiamerete, che farò il 
resto..*. 

fai quello si batté su d* una lontana porta 

che serviva ingresso a coloro che entravano 
neUa campagna dalla parte opposta della strada 
nuova. 

, — Per Dio I sclamò il compare Tita : il 
llizzo è qui coU'amico.M. Vado loro incontro .« 

— Qua, prendete le chiavi ...» 

Ed il compare Tita cominciò a salire la 
stradella che metteva a quella porta. 

U cielo erasi fatto intanto oscuro, mentre, 
una densa nebbia accresceva le tenebre di quella 
sera. 

Il compare Tita, aperta ch'ebbe con certa 
precauzione la porta, e già curvatosi nel cor* 
^0 e rattratta la gamba, per assumere la figu- 
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nella quale comunemente 8i faceva vedere 
dagli altrw trovò che ^ era ingannato, perchò 
invece del Mizzo si vide davanti un uomo lun-* 
^0 lungo e rotaie sottile. 

— Cosa volete? domandò allora il Tita^ 
facendo due passi indietro per la sorpresa: chi 
«iete? 

— Sono chi sono, e voglio parlare col si* 
gnor Tieschi, rispose con voce burbera T uo- 
mo lungo, passando la soglia della porta che 
richiuse dietro a sé. 

— Piano, piano, rispose il compare Tita 
continuando a zoppiccare: tutto sta che il si- 
gnor Tieschi sia a casa.... 

— Dev* essere a casa, disse T altro: mi 
diede la sua parola d'onore, ed anzi è lui che 
m' ha raccomandala questa lunga via maledetta, 
nel mentre invece avrei potato fare Feltra più 
breve della strada nuova. Ma n*avrà le sue 
buone ragioni..* 

' Il compare Tita die* un' altra occhiata cu- 
riosa a queir uomo che sembrava cosi sicuro 
del fatto suo, e cercò scoprire i lineamenti della 
sua faccia, che aveva meazo ccy^erta dalle lar«* 
ghe falde del cappello, onde non vedovasi che 
una gran bocca ombrata da mustacchi e sotto 
una folta barba nera. 

Animo, condocetemì a luì, risposa FaK 
tro e se non vi basta, ricordatevi della vita * 

— E voi della nunrfe Diroi riprese con 
voce Sorpresa il Tita. 
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— Sta bene^ digse T altro. 

— Oh, sciamò allora il compare: se aveste 
parlalo cosi sabito, non v'avrei fatte tante do- 
mande» nò avrei dovuto aoppiecare sin qaa. 

~- E se voi invece ni* aveste fatta prima 
quella domanda, rispose l'uomo lungo : anch'io 
non avrei avuto bisogno di tenere fin adesso 
U cappello calcato sol naso... 

In cosi dire il soprajrgiunto sì scoperse U 
capo e si asciugò la fronte, la quale ad onta 
del freddo che regnava in quella sera, era ri- 
coperta da sodore. Il compare Tita scorse al- 
lora innanzi tutto^ un gran naso aquilino, poi 
un paio di folte ciglia sopra due occhi neri 
incavati Ma in pari tempo si convinse anche 
di non aver mai prima d' allora vedoto quella 
faccia. 

^ Andiamo adunque dal Tiescbi, disse mo^ 

vamente Taltro con voce imperiosa, edilcom-» 

pare Tita non eaitò più a condurlo verso la 
oaaa. 

— Per Bacco! borbottava tra i denti, an- 
dandogli avanti t questo non mi place dei 
gnor Tieschi... non dire 0 me... a me, il suo 
foctotum, neanche una parola di questo nostro 
nuovo compagno L. È già la seconda volta die 
me rha fatta!... Ma... avrà le sue ragioni, di- 

* fò come disse prima questo mio nuovo colle- 
ga, che del resto mi pare assai poco garbato^ 
coi suoi compagni... Vedremo... 

Intanto erano giunti alla casa, e fatte le 
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tscale» si trovarono davanti alla porta della ca- 
* mera, in cui aspettava il Tiesciii. 

Vnomo lungo P aperse senza esitare. 

— Oh, caro Valentino! sclamò Tieschi an- 
dandogli incontra e stringendogli la mano: 
ftttcbe voi vi siete fatto aspettare alquanto... 

— È vero, rispose Y altro gettando da sè 
U tabarro ed il cappello : ho folto tardi con 
queiramico che sapete. Del teato le cose pro- 
cedono benissimo... 

— Vi ho latto venire per altra via e non 
per la strada maestra, perché non voleva che 
vi vedesse taluno che qui aspettiamo, ma che 
parmi non sia ancora venuto, soggiunse il Tj e- 
achiy e rivolgendosi al finto zoppo: Ehi, co m- 
pare Tita, il Uizzo non è ancora arrivato? 

— No... probabilmente si sarà fermato an- 
cora un poco air osteria per far bere di pià 
a quel tale... 

— Caro Valentino, accomodatevi, disse poi 
il Tieschi air uomo lungo, h quale non si fe* 
ripetere V invito e si pose a sedere, stendendo 
le sue lunghe gambe in mezzo la camera; poi 
accese un cigarro e cominciò a fumarlo tran- 
quillamente. 

Aspetto ancora il Tracagna, il dottore 
ed il sordo, continuò a dire il Tieschi; desi"^ 
doro che vi conosciate reciprocamente... 

— Se non m'inganno, disse il compare Ti- 
ta: ho sentito dare il solito seguale... e si 
avvicinò alla &iestra chiara restata ancora a- 
perta : Si, è appunto il Tracagna, col sordo.... 
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Egli usci allora, e dill a poco ritornò bo^ 

compagnato da due individui. 

L' uno di essi, detto il Tracagna, potevii 
contare al più trent*anni, ma probabilmente in 
seguito della mala vita, della dissipasione, dei 
vizi, ne mostrava almeno quaranta. Era scarna 
e pallido nel volto, su cui il vainolo avea la- 
sciato orrìbili e schifose traccio. I , capelli ave^ 
va rossicci , tutti scomposti , on ie a metà 
gli ricoprivano la bassa fronte. Era di statura 
alqaanto nana, e colle gambe bistorte. Vestiva 
una giubba di color grigio e sul capo portava 
un berretto. 

L* altro, detto il sordo, era di media statu- 
ra, con faccia insignificante, ma due piccoli 
occhi neri molto furbi e penetranti. Indossa- 
va un vecchio pastrano^ a lunghe maniche, 
dalle quali spuntavano due mani dalle dita ne- 
re, impeciate ed impattinate, perchè esercita- 
va il mestiere del ciabattino. 

Avanzatisi questi dae individui nella stanza 
e salutalo il Tieschi con certo rispetto, comin- 
ciarono ad osservare in modo sospettoso e cu- 
rioso Tuomo lungo, che non si era mosso mi- 
nimamente al loro apparire. 

— Non manca che il dottore ed il Mizzo, 
disse il Tieschi: ma anche essi debbono arri- 
vare presto. Ora, amici miei ! sedetevi... 

Il Tracagna, il sordo ed il comparo Tita 
ubbidirono a questo cenno. 

— Innanzi tutto riprese a dire il Tieschi : 
debbo qui presentarvi questo signore, che non 
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» 

ancora conoscete... È questi il signore Valen- 
tina Roocabrana — nomo di qualità eccellenti, 
e tali da giovare immensamente a noi... Egli 
desiderò far parte della nostra compagnia, ed 
io non ho .eaitato ad accoglierlo... Spero che 
anderete bene d'accordo, e vi strìngerete reci- 
procamente le. mani in segno della vostra a- 
nione... 

I tre compagni del Tieschi porsero Timo * 
dopo r altro le mani al nuovo accolto, che ab- 
beiichè con certa superiorità , pure rispon- 
deva alle loro strette. 

— Ora che vi conoscete, ripitrliò a dire U 
Tieschi : ed intanto che capiti il dottore è giu^ 
sto che vi tratti con un paio di bicchieri di 
vino, per rifocillarvi dalla lunga camminata a 
del freddo che avete sentito... Ehi comparo 
Tita, vi prego portate sopra uno di que' fia- 
schi di vino che avete veduto nella saletta 
d* abbasso... 

— Siete davvero il. gran uomo, osservò 
allora Valentino: avete propriamente indovina-^ 
to il mio pensiero, perchè se non mi avreste 
ora proposto del vino, ve l'avrei domandato.^ 
Ho affatto arsa la gola... 

II Tracagna ed il sordo approvarono pure 
col capo qnesta proposizione, ed il comparé 
Tita fu salutato con un unanime 6raro, quan- 
do rientrò, recante un grande fiasco ed i bic- 
chieri, 

Tieschi versò il vino; Valentino fece un 
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evviva che fu ripetulo dagli altri, ed in un 
batter d'occhio i bicchieri erano vuotati. 

Tieschi in allora» assunta una oert'iiria pre- 
sidenziale, che avea del comico e del burle- 
vole, cominciò a dire : Amici miei, fin ad ora 
voi avete operato secondo i miei consigli e 
secondo IMmpuIso che ho creduto di darvi, 
ognuno all'insaputa dell'altro. Ma circostanze 
imperiose e fin aiesso impreviste mi costrin- 
Ifoiio^ a chiamarvi qui tutti uniti, onde prima di 
tutto V* impariate a conoscere meglio, e per- 
chè possiamo di concerto stabilire un piano 
per le future nostre operazioni. Voi già sape- 
te meglio di me come gli affari dell' Europa * 
vadano dì giorno in giorno prendendo una 
piega allarmante. Forse non sarà lontana ma 
rivoluzione. In tale ipotesi una imprudenza di 
uno di voi potrebbe comprometterci tutti, e 
in conseguenza esigo intanto una solenne prò* 
messa, che in ogni evento, non v^immischie-* 
rete in nessun aifare politico, ^enza avermi 
frevenuto e senza il mio consenso... Ciò pre- 
mdssOj discorriamo dei nostri affari particolari.. 

In quel momento fu bussato alla porta del- 
la stanza, che nello stesso tempo si aperse, ed 
entrò un altro individuo. 

Tieschi gli corse subito incontro e lo pre- 
se per la mano, mentre gli altri, ad eccezione 
jdi Valentino, sbalzarono in piedi. 

Mio caro dottore, noi vi aspettiamo a 
braccia aperte... 

— Mi sarò fiitto aspettare» rispose il nuo- 
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« 

f90 Tonato: ma cosa voléte? Ebbi ua conmito 

di somma importanza. Ho dovuto scartabellare 
il Digesto e le Pandette. Trattavasi d'una caa- 
n feadaie... e poi ho dovuto aspettare al caffè 
della Marina quel nuovo cliente che voi mi 
avete raccomandato, e che solo mezz' ora fa 
venne a portarmi quel plìcco... Si tratterà cer- 
tamente una causa importante.. Un riconosci- 
mento di prole, non è vero signor Tieschi? 

Tieschi non rispose. 

Ora conviene che facciamo un piccolo ab- 
bozzo del nostro dottore* £ra desso un uomo 
piuttosto pingue, con una ventraglia rotonda 
che sempre accarezzava colle mani. Àvea ca- 
pelli bianchi, folti e ricciuti, e massime in 
mezzo alla fronte si alzavano come una pigna. 
La faccia avea di carta pecora; naso grosso 
e schiacciato; occhi color verdognolo sbiadito, 
ina irrequieti. Portava piccoli mustacchi i quali 
per uno strano privile^o erano rimasti neri. 
Vestiva un soprabito di color violetto, con gran 
bottoni d' osso; un gilet di velluto, verde con 
bottoni di metallo e molto aperto al petto; cra- 
vatta bianca appuntata con ogni cura, ed in 
modo che lasciava dubbio se sotto esistesse o 
no la camicia. Questa cravatta avea però quella 
incerta bianchezza, che appalesava chiaramente 
làon aver il nostro dottore fra i suoi molti clienti 
qualche lavandaia. Un cappello di castoro, un 
bastone con pomo d* avorio e puntale di ot- 
tone, una grande scattula di metallo bianco* 



Digiiized by Google 



266 



compivano i distintivi caratteristici del nostro 

pseudo-avvocato. 

Suo primo pensiero fu di offrire tabacca 
a tutti gpii astanti ; poi si i^ettò su di una se- 
dia, deponendo sulla tavola il cappello e la 
tabacchiera, nonché il fazzoletto blù a scacchi; 
appoggiò indi le tnani sul bastone che teneva 
in mezzo alle gambe, e voltando gli occhi in- 
torno con cert' aria di compiacenza, disse : Ec- 
comi signori, ai loro comandi (parola d*ordi- 
ne con cui il dottore usava aprire sempre le 
sue conferenze)» Poscia rivolto al Tieschi: In 
priniis et ante omnia^ voi avrete già avvertito 
questi rispettabili signori in quanto agli affari 
politici.... 

Tieschi abbassò il capo in segno affer-» 
. mativo. 

— Ora trattiamo dei nostri interessi parti- 
colari, soggiunse il dottore. 

altro prese allora la parola, e disse ; Ca-* 
ro dottore, voi siete proprio giunto, quando 
noi cominciavamo a discorrere di cii^ Debbo 
avvertirvi che T affare del taccuino promette 
un esito felice, per cui entro mezza ora quelle 
carte saranno in nostre mani, e voi le potrete 
esaminare secondo la vostra scienza legale... 

n dottore si cacciò entro le narici una gres* 
sa presa di tabacco. 

Tieschi volea continuare, ma Valentino al- 
lungando una larga mano, dimandò la parola. 
Tutti gli occhi si rivolsero a lui, che tratto di 
sotto il mantello un involto di carta, lo gettò 
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siilta tavola. — Qui &ò totto, disse: esaminate^ 

signor Tieschi, il suggello che voi dovete ben 
conoscere. 

Tieschi guardò i sigilli e trasse uh profon* 

do sospiro. 

Indi con aria quasi rispettosa ripose il] piiC'- 
co svita tavola, e tolto un foglio di carta fina 
lo involse entro quello, lo suggellò e vi scris- 
se: Al signor barone Bondiù - Vienna; e lo 
mise a parte. 

Valentino allora offerse un* altra carta al 
Tieschi : — Ho capito di cosa si tratta, disse 
questi gettando un^ occhiata air ultima linea, e 
traendo di tasca alquante monete d'oro: ecco 
qui saldate le spese del vostro viaggio... 

Valentino intascò il danaro e riaccese il suo 
cigarro. 

— E voi a'tri che cosa avete fatto ? do- 
mandò allora il Tieschi, rivolgendosi al Traca- 
gna ed al sordo, il quale del resto non pare-» 
va meritare per nulla tal epiteto, dacché pron- 
tamente rispose: tutto va bene. Abbiamo per- 
suaso la donna e P amico mio, i quali non 
mancheranno venire qua alle otto di questa 
sera... 

_ Davvero ? sclamò Tieschi tutto conten- 
to: AffediddioI che non me lo sarei aspettato 

cosi subito... Mo bravo, il mio Tracagna, ed il 
mio caro sordo... 

— hta volta, disse il ^ordo , bisogna che 
lodiate soltanto qua V amico, e batteva colla 
palma della mano le spaile del Tracagna: è 
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stato lui che coAvinse la doima ed il suo com** 
pagno... 

— Oh, la sarà da ridere t osservò il Tra-* 

ca^na; credono d'andare al letto d'un mori* 
bendo, ed invece si troveranno qua in mezzo 
• a noi... 

— Siete dunque certi che verranno? do-^ 
mandò il Tieschi dopo una breve riflessione. 

— ' Certissimi, risposero i doe, mentre il 
Tracagna soggiunse : oh, quella giovane vo- 
leva anzi venir subilo con me... Appena ie nar- 
rai che il suo amante fosse malato gravemente 
e stesse per morire, diede un grido e poco 
mancò che non cadesse svenuta.. - Voglio ve- 
derlo, voglio parlargli peir ultima volta, co- 
minciò a gridare: Deh, per pietà, conducetemi 
a lui! Andiamo, andiamo... e mi afferrava pel 
braccio e voleva uscire* Ma la vecchia, colia 
quale abita la giovane, la pregò di calmarsi, e 
disse che non stava bene di andare sola tant o 
lontano, ed anch'io la persuasi di aspettare 
fino alle sette, affinchè nessuno la vedesse en- 
trare in casa del suo amante. . Infatti essa la 
tranquillizzò finalmente e pregò il mio com- 
pare a tenersi pronto per le sette ore, onde 
accompagnarla sin qua.,. 

— Avete spiegato loro bene la situazione 
di questa casa? 

— Credo! Oltracciò il mio compare già lo 
conosce. 

— Bravi davvero I ripetè il TiMchir e poi 
disse al Valentino : avetei sentito? 
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— Si, e so ciò che ho da faro, rispose 
r nomo lungo dandogli un' occhiata significati^ 
va; s'iGilzò poi^ s'involse nel mantello, si fiocà 
il cappellaccio snlla testa e dfeendo t Siamo in- 
tesi, alle otto sarà tutto in ordine, e stava per 
uscire. 

Ma Tieschi lo richiamò. ^ 

Aspettate un momento, e rivolto quindi 
al dottore: dove avete qual plicco? 

Eccolo, rispose il dottoro asramende hi 
solita sua gravità e traendolo fuori dal seno : 
Non so cosa contenga, ma il paron Giovanni 
me lo raccomandò caldamente, e m'ingiunse 
anzi pregarvi di ritornarglielo ancora entro 
stesserà. Egli aspetterà a tal uopo al caffò delbc 
Marina fino alle dieci.» 

Tieschi aperse il plicco: esso conteneva 
quel ritratto di cui abbiamo parlato più volte, 

Fe' allora cenno a Valentino di avvicinarsi 
è con mistero glielo pose sotto gH occhi. 

— Conoscete voi questa donna? gli disse, 
Valentino fe' un passo indietro per la me- 
raviglia: Voto a ìMmI - aclamò : è deasa! è 
dessa! 

Quella sua faccia da mezzo brigante di^ 
venne ad nn tratto si compunta che tutti i com- 
pagni restarono meravigliati a guardarlo. 

Quindi baciò rispettosamente il ritratto, Io 
restituì al Tieschi il quale come aaora cosa 
Io rimise con precauzione neir involto. 

Valentino allora allontanossi dalla stanza. 

Un sordo rumore che di 11 a poco s*ndiv« 
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nel pianterreno ed alcune frasi confuse rese-» 
ro avvertito tt Tieacbi e gli attrìy che il Mino 
era giunto. 

— Tocca a voi^ compare Tita, disse il 
Tieachi. 

Questi non se lo lasciò ripetere due volte 
0 fece le scale. 

Il dottore disse allora: — A proposito^ voi 
caro Tieschi, od alcuno dei vostri compagni 
potranno darmi informazioni sopra un affare 
molto delicato^ per cui venni consultato que«* 
sia mattina*^; Si tratta d^ una somma vistosa, e 
si tratta che una ricca famiglia è compro- 
messa. Chi di voi conosce la famiglia Rie- 
cafont ? 

— Io» per Bacco! rispose Tieschi. 

— Tanto meglio.. Sappiate adunque, che 
qualche tempo fa, le figlie del signor Ricca-* 
font vennero derubate dei loro gioielli, e che 
ne fu imputata come autrice certa Marianza 
Bradaz, ch*era domestica in quella casa, e che 
è figlia d*un mandrìere mìo cliente, che paga 
con talleri c capponi... titoli, che me lo ren- 
dono carissimo. La povera ragazza è ora ia 
prigione. Vorrei adunque sapere.... 

— Un momento, V interruppe Tieschi : da 
quanto tempo la famiglia di Biccafont si è ac- 
corta di tal ammanco?... 

— Due o tre giorni avanti le nozze della 
loro figlia maggiore col principe Belfardo-* 

^ E chi ha fatto la denuncia?,.. 

— Lo stesso signor Riccafont... 
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— Ah furfante 1 assassino 1 sclamò Tiesclu: 
finora lo credeva solo nn nomo rovinato neUe 

finanze, ma ora comprendo eh' è anche senza 
cuore ed un infame!.. Ma state tranquiUo, che 
la volpe questa volta lascierà la coda... io so 
dove sono le gioie L. 
^ Lo sapete? 

— Si, lo so, e di più so anche chi le ha 
levate dallo scrignetto delle ragazze Riccafont 
Per ora non posso dire di più. Bisognerà, dot- 
tora, che ne discoiriamo assieme, ma molto... 

— Io sono sempre pronto ai vostri co-- 
mandi... 

— Ma quale strejitMo indiavolato fanno qui 
sotto? chiese il sordo. 

— Non vi scomponete — aspettatemi qui, 
che vado e ritorno subito, disse il Tieschi : In-* 
tanto potete trovare il fondo a qaesto boccale 
di vino onde ingannare il tempo... 



■ 

. Il Pojvtafoslio e Clementina* 

n fine giastifica il mezzo: 

Il CoraoQ. 

Nel pian terreno della casa dì campagna 
occupata, come dicemmo, ora dal Tieschlf e 
che egli avea preso in affitto pella ragione 
che conosceranno in seguito i nostri lettori, 
avea laogo contemporaneamente a quella che 
abbiamo sopra raccontato, una acena ben dif- 
ferente. Mentre infatti il Tieschi col dottore, 
col sordo e col Tracagna stavano chetamente 
discorrendo delle interessanti loro faccende! 
s' era aperto V uscio di strada, ed erano en- 
trati nella sala terrena altri due individui, Tuno 
piccolo grosso, la cui faccia purpurea lo in- 
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dicava a prima vista per un* adoratore di Bac- 
co, ed il cui vestito di velluto color oliva 
marcia, e rappezzato in varie parti, lo indica^ 
va per un cocchiere avventizio senza equipag- 
gio ; r altro più grande e più grosso, era 
piuttosto pallido, di capelli neri, con tre o 
quattro ricci sottili alle tempie ; vestiva nella 
stessa foggia del compagno, ma il buono stato 
de' suoi panni^ lo mostrava in una condizione 
più agiata. 

Tutte queste cose si avrebbero potuto os- 
servare solo quando il compare Tita, che era 
stato spedito loro incontro dal Tieschi, ealrò 
nella stanza ed accese il lume, essendoché 
dapprima andavano ambidue tentoni nell' o-* 
searità. 

— Oh ! finalmente siete arrivati una volta... 

— Cosa vuoi? rispose il Mizzo, abbiamo 
bevuto una boccetta di più ed ammiccavalo 
collo sguardo : e poi qui il nostro Vincenzo, 
ed indicava il compagno, volle far V ultimo 
boccale a briscola 

— E chi ha guadagnato? chiese il com- 
pare Tita. 

— Eh, lai.... già sai ohe è kivincibito« 

II Vincenio che mn avea detto parola, 

fece allora una specie di sberleffo, che dovea 
tener le veci d' un sorriso, e con voce al- 
quanto rauca, e mostrando qualche difficoltà 
nello smuovere la lingua : 

— Carte ci vogliono, disse: e giuocator 
s' avanzi 1... ma dove è questo calesse da ven- 

I MiiUri di Trie$U. — Voi. II. . i9 
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dere? A quest* ora già non si potrà vedere 
bene .... nondimeno se il prezzo sarà onesto.... 
potremo combinare forse qualche cosa... qui 
siamo tra amici... 

II Tita allora sorti per brevi istanti, e ri- 
tornato con un piccolo fanale garantito da 
lastre: 

— Andiamo 9 disse, io vi mostrerò la 
strada. 

Sortirono tutti, e quo' due preceduti dal 
Tita per una parte opposta a quella per ove 

erano entrati, e traversato un piccolo cortile 
si trovarono in quella specie di tettoia che 
potea benissimo servire di rimessa, però in 
tult' altra stagione. Il Mizzo ed il Tita co- 
minciarono allora ad enumerare air acqui- 
rente tutti i pregi di quel piccolo calesse, che 
abbiamo accennato, ma pareva facessero poco 
e0*ettO; mentre costui che stava esaminandolo, 
tenendosi il mento coirihdice e il poUce della 
. mano destra disse rivolto loro: 

— Non facciamo niente, non è roba per me* 

— Perchè ? chiesero gli altri* 

— Perchè.... perchè?.... non mi accomoda, 
e poi a me piace combinare gli aifari di bel 
giorno, e . qui c' è qualche mistero.^* insomma 
npn fa per mei 

— Che vorresti dire, chiese il Mizzo: sai 
bene chi son io?.... 

— Tu sei un volpone.... ma neppure io 
sono un dindio.... non è affare per me. 

Il Mizzo parca disposto a mettere la piva 
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in sacco, ma il compare TUa, alzando la 
Yoce : 

— Cosa vorresti dire, pèzzo di mamalac- 

€0 ? con chi credi aver a che fare ? ed in- 
tanto con lo sgaardo e col gesto slimolava ài 
soppiatto il compagno a fare il buio. 

Ma questi vi pareva poco disposto, forse 
in riflesso alle ampie spalle ed al braccio ner- 
ì^omto del Vincenzo, af qoale cominciavano 
già a dar in testa i vapori delle generose li- 
bazioni, e stralunava gli occhi guardando in 
cagnesco il compare Tita, senza però rispon- 
dergli parola. 

Costui però volea provocarlo ad ogni patto. 

— Se mai tu azzardi una sola parola che 
possa offendere il nostro onore, brtiUo asi- 
naccio, V insegnerò io parlare come si deve 
coi pari nostri. 

— Per la Madonna ! mi fatte ridere, fu la 
risposta che gli diede Vincenzo. 

— Guarda, che non ti faccia piangere io! 
continuava il Tita, andandogli sotto il viso 
coi pugni. 

L' altro non si potè più contenere, strinse 
il pugno ed alzò il braccio..*. 

Il compare Tita mise tutto il coraggio al- 
lora nelle gambe, e corse nella sala terrena, 
seguito dal Mizzo} Vincenzo che una volta 
rotta, non conosceva più limiti, corse loro 
dietro, gridando e. strepitando come un inde- 
Aioniato. 

Si fu allora che il Tieschi dovette abban- 
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donare il dottore, il Trac^gna ed )1 sordo, ai 
quali ingiunse di non muoversi, e correre 

abbasso. 

— Cosa è stato? cosa è questo strepito? 
gridava facendo le scale* 

La sua comparsa in saletta, non fu però 
tanto sollecita da impedire che Vincenzo af- 
ferrasse pel petto il compare Tita, e comin-^ 
ciasse a batterlo violentemente contro il muro. 

— Fermi ! fermi ! gridò il Tieschi cac- 
ciandosi in mezzo ai contendenti : tra buoni 
ahnicif in casa di galantuomini non si fanno di 
queste sopraffazioni! 

Il Mizzo fattosi coraggio s' era cacciato 
anche egli pure tra i due^ e finalmente riu- 
scirono levar di mano a Vincenzo il compare 
Tita. 

— Ti caverò V anima ! gridava poi que-* 

si' ultimo. 

— Questa fu la mostra, ne ho qui di ci* 
vanzo se vorrai, rispondeva il Vincenzo, mo- 
strandogli le pugna e dimenando le braccia. 

— Ma si può sapere cosa avete, corpo 
di mille demonii che vt trascinino air inferno? 
disse il Tieschi 

— Lui mi ha trattato da ludro, diceva 
Tita. 

— Lui mi è venuto coi pugni al viso, ri- 
spondeva Vincenzo...» 

— Animo! animo! tra buoni amici, non 
si devono usar di queste cose — qua Mizzo 
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porla da bere. Andiamo, un tocco al bicchie- 
re e la pace è fatta. 

li Mizzo allora richiamò i' attenzione dei 
contendenti sopra un gran boccione di vino, 

che stava in mezzo alla tavola ; ne versò due 
grandi bicchieri e li offerse ai litiganti, e co- 
storo dopo aver tocèato il bicchiere, se lo 
trangugiarono in un fiato. 

— Dunque la pace è fatta, disse Tieschi, 
versandosi da bere * in ttn bicchiere però più 
piccolo : alla vostra salute, ragazzi miei !... 

■«—Guardate, aggiunse Tieschi : siamo in 
quattro, si potrebbe fare una bella partita alla 
mora. 

' — E perchè no? rispose il Vincenzo, cui 
il gran bicchiere, di vino bevuto tutto d' un 
sorso, avea dato V ultimo colpo, per coi tra- 
ballando s' avvicinava al'a tavola : — Perchè 
nò ?.... anzi qua c :>mpare Tita ed io, . contro 
voi due. 

— Va benone, dissero gli altri, e comin- 
ciarono a battere la tavola in cadenza con la 
mano, indicando con la voce i punti... 

— Non rubarmi.... disse il Vincenzo: cane 
di Mizzo, perchè t' accoppo !.... E sospeso il 
giuoco si versava .da bere.... io ti do dieci 

punti per giungere ai dodici e tracannò il 

vino..,, guarda sei.... mora.... sette.... tulli ! e 
ora spiegava la sua larga mano sulla tavola, 
ora vi facea cadere il pugno stretto... 

I compagni slavano osservandolo attenta- 
mente. 
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— È colto, disse il Tieschi a mezza voce 

— Facciamo il colpo? chiesegli il Mizzo 

— Aspettata un momento 

— Sei... mora.... sette... tutti... vino!... con- 
tinua a ripetere il Vincenzo che s' era seduta 
sopra una sedia , e piegava la testa sulla ta- 
vola. 

Il Tieschi, il Mizzo, il compare Tita gli fu- 
rono allora quetamente addosso, gli apersero 
la giacchetta che tenea abbottonata, e pian 
piano il Tieschi gli levò un portafoglio di 
pelle rossa dalla saccoccia interna ; quindi lo 
apèrse, esaminò in fretta alcune carte e ri- 
volto ai compagni: 

— L' affare è fatto . — ora uno per brac- 
cio conducetelo un cinquanta passi verso città 
e poi adagiatelo pian piano sul marciapiedi, 
che ia piova lo rinfrescherà un poco...^ 

Un quarto d' ora dopo, la sala terrigna era 
rimasta nuovamente all' oscuro. II Mizzo, il 
compare Tita, Tracagna, ed il sordo s' ag"g*i- 
ravaiio chi qua, e chi là, pei dintorni della 
casa come se aspettassero alcuno ; nella stan- 
za superiore Tieschi ed il dottore esaminava- 
no il contenuto del portafoglio. 

Se ben si ricordano i nostri lettori, abbia- 
mo lascialo la povera Clementina assieme a 
Luca in Campo Marzo, ove lo stesso dome-* 
stico di Arturo li avea fatti tragittare da Mug- 
giu dopo il duello di cui furono testimoni. 
Giunta a casa, si raccolse de^sa nella suo 
povera cameretta al quarto piano. 
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II modo villano con cui V avea trattata 
Arturo, V avvilimento che avea st^iTerto. nel 
vedersi guardata con certa aria mista di com* 
passione . e disprezzo dagli altri, tutto codesto 
assieme di vergogna e di dolore avea dalo 
r oltimo colpo al cuore della povera fanciul-* 
la. Conobbe allora solo, quanto fosse pro- 
fondo r. abisso in cui s' era precipitata, per 
dar ascolto alle lusinghiere parole d' un mi- 
serabile-seduttore. Nei primo tnomento di sua 
disperazione, il pensiero del suicidio era oc- 
corsa alla sua mente, come T unico mezzo di 
salvezza in tanto infortunio; ma il vagito della 
la sua piccola creatura, le mostrò qual poten- 
te legame la teneva vincolata ancora qyi in 
terra; si strìnse al seno quel povero bambino 
che pareva nella sua innocenza accarezzasse 
con le gentili manine il volto della madre, la 
quale in 'lederlo si bello e grazioso sentissi 
come sollevala dalla doglia profonda e potè 
finalmente piangere a dirotto* Le lagrime Io 
scorrevano pel viso e cadevano sulle fresche 
guancie della creaturina che poppava. Oh! co- 
me le ricorse allora al pensiero la memoria 
di* sua giovinezza che pur essa avea passato 
nelle ineffabili gioie deli' innocenza ; ricordò 
il tetto paterno, le due sorelline a lei minori, 
ed il padre, la madre che avea abbandonati e 
sui qua'i avea gettata la vergogna e Io squal- 
lore ! 

Erano trascorsi alcuni giorni dopo quanto 
narrammo, e la povera Clementina parea più 
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rassegnala. La vigilia del Santo Natale ia ve- 
demmo assieme alla moglie di Luca, far an- 
ch' essa delle ^ piccole spese pel suo bambino, 
onde ripararlo' dai rigori dell' invento, che in 
queir anno era sialo più precoce del solito. 
In quel giorno incontrossi in un uomo : era 
il Tieschi, la cui fisonomia non V era nuova, 
e per di più una donna, compagna di quello, 
la segui sino alla casa. 

Questo fatto in se stesso inconcludente 
r avea messa in una specie di orgasmo, ma 
a poco a poco erasi tranquillata. E cosi vi- 
veva ^giorni, se non lieti, almeno non dispe- 
rati. È ben vero che il rimorso del suo fallo, 
e r imagine di lui che V avea tradita, ogni 
qua! tratto ricorrevano al suo pensiero, ma 
come gli oggetti affievoliscono nella distanza 
le loro tinte e s' impiccoliscono, cosi a poco 
a poco col tempo codesti pensieri non la col « 
pivano con 1* intensità di prima. 

Clementina apparteneva ad una nobile fa- 
miglia di Gratz, decaduta però dall' antica flo- 
ridezza per molte patite sventure. Siccome i 
suoi genitori abitavano una casa nella situa- 
zione più bella della città, cosi affittavano al- 
cune camere. Volle sfortuna che Sir Arturo 
Kocking, ritornando da Vienna, qualche tempo 
prima della sua venuta in Trieste, si fermasse 
alcun tempo in Gratz. Vide la fanciulla e se 
ne invaghì. Prese allora a pigione due ca- 
mere in casa ove essa abitava, ed approfittan- 
do di quella libertà in cui ivi sono lasciate le 
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fanciulle, tradì V ospitalità e sedusse la ra- 
gaza^a. Una volta soddisfatte- le sue voglie 
brutali, ed accortosi come Clementina provasse 
già le conseguenze del suo fallo, non fece 
nè più nò meno di quello che. avea fatto a 
tante altre. Una bella mattina parti, abbando- 
nando a' disonore la sua vittima. 

Clementina avea provato per Arturo il suo 
primo amore ; dotata d' un animo sensibile, e 
d* un pensar alquanto romanzesco, e d' altra 
parte più non potendo nascondere agli occhi 
dalla famiglia la sua vergogna, avuto contez- 
za che Arturo si trovasse a Trieste, fuggì 
di notte tempo dalla casa paterna, sperando di 
ritrovare V amante. 

Quanto la poverina si fosse ingannata, i 
nostri lettori già il sanno... 

Da vari giorni il bugigattolo di Luca« era 
contro il solito, frequentato 4b vari individui 
che vi capitavano, ora con un pretesto ora con 
r altro, e più di tutti, da un ciabattino vicino, 
dimorante in un portone, detto il sordo^ cono- 
scente di Luca da molto tempo, e che lo con- 
duceva a bere la boccietta .che gli pagava sem- 
pre, dicendogli che esso poteva farlo, perchè 
non aveva famiglia. Luca eh' era (»oco uso a 
bere vino, e il ciabattino che lo trattava col 
migliore, si sentì va più sciolto lo scilinguagnolo, 
e da un discorso all'altro una sera gli raccontò 
tutto quanto sapeva di Clementina. 

11 sordo facea mostra di nulla interessarsi 
della cosa, ma la sera addietro non venne più 
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ad invitarlo per fargli compagnia a bere la boc- 
detta. 

Due giorni dopo un individuo chiese al 
Luca, se sì trovava in casa certa Clementina, 
premendogli molto di parlarle. Luca lo fe' con- 
durre da un suo fanciullo alla camera di Cle- 
mentina. 

Pochi minuti dopo essa discendeva tutta an- 
sante; accompagnava quell'individuo sino al 
portone di strada, raccomandandogli di non 

farla aspettare; quindi entrata nel buggìgattolo 
di Luoa : 

— Non so, dissegli, se deggio piangere 
dal dolore ed allegrarmi. Sappiate, caro Luca, 
che Arturo è ammalato gravemente, ma che de- 
sidera vedermi; che è pentito, che vuol dare un 
nome a suo figlio c i^posarini... 

— Oh cosa mai vi pensate? chiese Luca: 
voi certo trasognate, o colui ve T.ha data ad 
intendere... 

— Non sogno, no, c la verità ; questa se- 
ra quando annotta mi recherò da lui. 

— E perchè noli adesso? 

— Perchè ho certi riguardi... è in una ca- 
sa di campagna... Verrete ad accompagnarmi 
caro amico ? 

— Lo farò volentieri, se ciò può esservi 
utile. 

• 

— Oh bravo ! andar sola di natte in un 
luogo che non conosco, mi farebbe paura, dunque 
siamo intesi. 
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— Va bene, conchiuse Luca: quando vo- ' 
lete, venite a prendermi , 

Un' ora non era trascorsa che i quattro in- 
dividui che abbiamo indicato s* aggiravano su 
e già, Inori della casa di campagna presente- 
mente occupata dal Tieschi. Tracagna intanto 
s'era avanzato verso la città, e fatto un mezzo 
giro si era posto dietro due individui, che era- 
no un uomo ed una donna e che si dirigeva- 
no verso la campagna. 

Mizzo li scorse da lungo. 

La pioggia èra affatto cessata. 

— Son dessi? disse il Mizzo ai compagni, 

— Mi pare che si, rispose il sordo : per 
altro Tracagna dovrebbe farci il segnale con- 
venuto. * * 

Come se fosse stato inteso, si vide accen- 
dersi un fulminante, — erà il segnale con- 
venuto. Udirono poscia il rumoreggiare d' una 
carrozza che s'avanzava dietro di quei due 
individui. 

— Tutto va in piena regola, disse il Miz- 
zo, e battè tre volte una mano con l'altra, 

Cului che guidava la carrozza rispose con 
lo scoppiettare della frusta, e ne^lo stesso 
tempo Tieschi era già disceso e trovavasi in 
mezzo a loro. 

— Zitto, disse : nascondetevi dietro la ca- 
sa. Proviamo di far la cosa senza strepito se 
è possibile ; ricordatevi^ V impiegar della forza 
sarà r ultimo mezzo. 

Tieschi avvicinò allora alla carrozza che 
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avea sostato quasi di facciala alla casa. Era 
una bastarda tutta t^hiosa,* trascinata da due 
cavalli alti e forti. Scambiò alcune parole col 
cocchiere il quale non era altri che Valentino, 
quindi andò ìnconbro ai venientL . 

Come s' avranno imaginato i nostri lettori 
eran dessi la Clementina e Luca; Tieschi s'av- 
vicinò loro, e levatosi il cappero: 

— È lei, chiese, la signora baronessa 
Clementina Ruperto? 

Clementina tutta impaurita si strinse addos- 
so di Luca. 

— E lei la signora baronessa Clementina 
Ruperto? tornò a chiederle il Tieschi, 

— Cosa volete da me ? domandò tutta tre- 
mante Ciemenlìna. 

— La carrozza è pronta. Per ordine del 
signor barone suo padre, queir uomo, (ed in- 
dicava Valentino) deve ricondurla a Gratz... 

— È un tradimento questo, disse Luca. 

— 11 fine mi giustifica, rispose il Tieschi: 
è inutile ogni opposizione! ecco i miei com- 
pagni, e mostrava quei tre che già erano sor- 
titi da dietro la casa. 

— Dio mio! la mia creatura! disse Cle- 
mentina l voglio il mio bambino. Io mi iascie- 
rò prima tagliar a pezzi che ritornar da mio 
padre! 

— Signorina, non pensi al bambino, là c'è 
tutto, e mostrava la carrozza: noi dobbiamo 
fare il nostro dovere... avanti amici. 

Valentino saltò giù dal cassettO| e tenen- 
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do con una mano la briglia, con Faltra aperse 
lo sportello della carrozza. Clementina avea po- 
tato appena ripetere,, la mia creatura 1 che già 
quattro braccia vigorose Y aveano sollevata di 
^ peso, cacciata dentro e chiuso Io sportello. 

Valentino saltò sul cassetto, sferzò con im- 
peto i cavalli, òhe si slandarQno di carriera 
verso Opchina. 

Luca era rimasto a bocca aperta. 

Clementina era quasi svenuta dalla spa- 
vento. 

La carrozza correva con sempre maggiore 
rapidità; essa provò ad aprire gli sportelli, era- 
no chiusi per di fuori; tentò dì gridare aiuto, 
ma lo strepito della carrozza e il fischio delia 
bora eh' era succeduta alla pioggia, coprivano 
la sua vocCm. 
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EàM Oon<lola« 

O misteriosa gondola, 

Chi non t'apprezza è stolto; 
Quanti piacer s'ascondono 
Sotto il tao nero volto!... 

P. L. Q. 

Siamo nuovamente a Venezia* 
Era una di quelle splendide giornate d'in- 
verno che nulla lasciano da invidiare alla pri- 
mavera. Il sole brillava di tutta sua luce in 
mezzo al limpido cielo d'Italia e spargeva quel 
dolce tepore per 1' aria che tanto ricrea Tani- 
ma. Clara era ritornata più che prima, dopo 
quanto orale avvenuto, muta e taciturna. 
La torre di S. Marco avea suonato ilmez- 
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zogiorno, ed i cento orologi dolla città ripe- 
tevano di tratto in tratto i tocchi meridiani. 
Nella stanza che abbiamo già desrcritto stami 
dcssa leggendo i Promessi Sposi dell' immor- 
tale Manzoni, e nelle sventure di quella po- 
vera Lucia trovava quasi un paralello di quanto 
essa sofifriva. Erano trascorsi alcuni giorni, 
dacché Ernesto aveale gettato quella lettera, e 
non era pia sortita di casa, nè-più Tavea ve- 
duto; pareale bensì veder girarsi neir opposta 
riva della Salute, giorno e notte, un uomo tutto 
intabarrato sino agli occhi, ma non potea di* 
stinguere chi fosse; e poi Giorgio, il fido do- 
mestico di suo padre, non la lasciava mai d'oc- 
chio un momento. Starasi ella dunque leggen- 
do, quando entrò il domestico. 

Miss, diss' egli, è qui fuori una donna, 
che sapendovi vicina alle nozze vorrebbe mo- 
strarvi dei merletti ; permettete che passi ? 

— Potete indirizzarla da mio padre, rispo- 
se Clara : io non ho voglia... 

— Vostro signor padre appunto mi die' 
ordine di condurvela perchè possiate scie- 
gliervi quello che più vi piace. 

— Allora potevate farla passare senza 
chiedermi il permesso. 

— Ho creduto che fosse del mio dovere... 

— Basta, basta, interruppe Clara ; dite che 
passi questa donna. 

Giorgio sorti e da li pochi momenti intro- 
duceva una donna di mezsa età, vestita nel 
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costume di Burano^), però con qualche ricer- 
catezza, e d* ntt aspetto geniale* 

— Lusirissima^ xe permesso? chiese la 
Buranella, facendo una riverenza. 

Clara sentencto quei dialetto in cadenza 
che sembra quasi una musica^ provò una ^r«- 
ta soddisfazione, nel vederla^per cui con bu. 
garbo le rispose: 

— Venite avanti, buona donna, cosa avete 
di bello? 

f — 60 qm^ lustrissma^ dei merli de pania 
ma tuia raha bela degna de eia.... e depo- 
sta una scaltola di cartone sulla tavola, co- 
minciò a mostrarle yarie pezze di merletti di 
vario disegno e finezza. 

Giorgio s' era fermato un poco a guardar 
la Buranella^ poi veggendo che le cose pro- 
cedevano naturalmente sorti. 

— Ghe piase sii merita lustrissima? ghe 
ha ancora de ptiì bei se la comanda ? ee^ 

ramente per una no^izza a par suo^ gkeeo^ 
race qualcossa de megio,... 

Clara die' un profondo sospiro..M 

— Per coesa sospirela? no sia forse con-* 
tenia ? 

— Siy si son contenta, rispose Clara, per 
troncare un discorso che le pareva molto in- 
opportuno in bocca d'una che non conosce- 
va. Quando ad un tratto la donna s' avviciaò 

* 

*) Barano isola poco lungi da Venezia, ove si 

lavorano merletti a punto molto rinomati. 
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la porla della camera, V aperse guardò se 
i era alcuno in sala, ed assicuratasi di no, 
corse verso Clara, si trasse dal seao un pie^ 
colo biglietllno e senm lasciarle tempo nep- 
pure di riaversi dallo stupore.... 

'^^^ Sior Emesto ghe lo manda... più iar^ 
di ^l'ornerò a portar ghe dei merli più 6eÀ la 
pareehia la risposta.... prese quindi la scat- 
loia, ne cacciò dentro i merletti, la mise sot- 
to il bocoacino e fatta una riverenza. .« Lu- 
strissima vado e wgno^ disse e sorti. 

Clara era rimasta (*on la lettera in mano^ 
Suo primo pensiero era stato di vincere T ar- 
dente desiderio che aveva di leggere i carat- 
teri di Ernesto e rifiutarla, ma la Buranella 
non le avea lasciato neppur tempo d* aprire 
bocca.... Anche questa volta, amore la vinse 
sopra il dovere e lesse la lettera. 

Emesto le dipingeva coi pià vivi colori il 
suo dolore, la sua disperazione, e la suppli- 
cava voler accordargli un breve ed ultimo ab- 
boccamento. 

Per quanto si sentisse profondamente com- 
mossa nel leggere quelle linee, che si scer* 
gevano dettate dalia più ardente passione, 
Clara pensò che se accondiscendeva air istan- 
ze deir amante, avrebbe compromesso il suo 
decoro e tradito il padre finise a partito tutto 
il suo coraggio e scrisse poche linee ad Er- 
nesto con le quali lo scongiurava a non vo- 
lerla compromettere; eh* era impossibile il 
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vedersi, e che avea promesso d* ubbidire il 
padre. 

Uezz' ora dopo, questa lettera era rica- i 
pitata ad Emesto che attendeva la sua emis* 

saria poco lunge dall' albergo dell' Europa. 

lavano cercheremo parole onde descrìvere 
la disperazione d' Ernesto nel leggwe quelle 
linee che avea aspellate con tanta angoscia. 
Dalla parole di Clara che avea promesso ub- 
bidire al padre gli nacque il tormentoso pen- 
siero che essa Io tradisse, e che fosse vero 
quanto avea inteso raccontare anche a Trieste, 
che cioè era stabilito il matrimonio di essa 
con Sir Arturo.... 

Un' idea terribile che cresceva gigante nel | 
suo pensiero, Tassalse.., Codesto Sir Arturo i 

inalzava tra tui e Clara, esso soia era di 
ostacolo alla felicità d' enlrambi, mentre non | 
dubitava esser tutt'ora amato da Clara ad onta { 
dell sua freddezza; ma Sir Arturo avrebbe 
potuto pagarle tutte una volta o F altra, e se 
Alberto fu tanto generoso di donargli la vita, 
esso, Ernesto, si proponeva di finirla. 

— È inutile, concluse: una fatale necessità 
mi trascina, tutti e due non possiamo vivere 
su questa terra... Ma prima voglio ad ogni co- 
sto veder Clara... e la vedrò... 

Sir Roberto Brown nel condurre a Venezia 
la figlia, avea pensato oltreché allontanar^ da 
Trieste, ove stavasi Ernesto, di procurarle al- 
tresì d< He distrazioni, mediante ì divertimenti 
e le feste che oifriva il carnovale a Venezia, 
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r,he se pur non era così brillante come nei 
tempi della Sereimjtma, offriva però, massime 
forestiere, un* variato argomento di passa- 
tempo e distrazione pelle bizzarre sue costu- 
stumaoze, cho sono però come V ultima eco 
del passato. 

Sir Roberto per altro erasi ingannato an- 
che da questo lato; il carnevale a Venezia in 
quell'anno era più tristo della quaresima. Tea- 
tri deserti, i passeggi abbandonati — le feste 
da ballo parevano una profanazione/ Non si 
scorgeva che un aggirarsi di poca gente per 
la piazza di Marco e polla riva degli Schia- 
veni, nel mentre si tenevano passeggi di ri- 
conoscimento come dicevamo allora, nel primo 
gergo rivoluzionario, nei siti più remoti della 
città. Un giorno doveano tutti portar la fibbia 
del cappello dinanzi, un altro giorno una cro- 
ce bianca per puntapetto, un altro la cravatta 
bianca^ ed ogni quid tratto appariva dal ta- 
schino di qualche giovanotto imprudente il faz~ 
a^oletto tricolore. 

« 

Erano quelli ì primi sintomi della rivolu- 
zione. 

r 

L' arresto di Paniele Manin avvocato, e del 
letterato Nicolò Tommaseo, il primo per aver- 
si fatto imitatore del bresciano Saleri e chie- 
Aente delle riforme al governo; F altro per 
aver letto in una pubblica tornata dell' Ateneo 
Veneto, un'animata protesta contro il sistema di 
censura allora vigente, avea aamentalo il mal 
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umore nel Pubblico e molUpticate le dimostra- 
aloni che metteyano iu allarme le autorità. 

In conseguenza di questo marumore gene- 
rale, essendochò anche i tranquilli cittadini vi* 
vevano ritirati il più possibile, Sir Roberto era 
costretto a lasciar Clara sempre in casa, non 
trovando argomento per distrarla e rifiutando- 
si dessa di visitare le bellezze di Vene- 
zia, ie sue antichità storiche, le sue isole, al- 
legando sentirsi mar essere^ 

Sir Roberto voleva affrettare il matrimonio 
della figlia con Sir Arturo ad ogni costo, spe- 
rando che una volta che Clara fosse divenuta 
moglie, partirebbe per Tlnghilterra con lo spo- 
so, e saprebbe dimenticare la sua passione. In 
quanto a luì, avea divisato di terminare i suoi 
giorni nella bella Firenze, ove avea conosciuta 
Tunica donna da lui amata sulla terra, la ma- 
dre di Clara. Cercava ogni occasione per con- 
durre la figlia suir affare del matrimonio, ma 
questa sapea cosi bene voltar ad altro il discor- 
so, che restava ogni volta deluso. Pure biso- 
gnava venire ad una risoluzione. 

Sir Roberto avea trovato in Venezia una 

signora irlandese che conobbe a Napoli; que- 
sta avea due ^lie che divennero amiche di 
Clara ; pensò di affidare a questa signora l'in- 
caricò di persuadere Clara, e di conseguenza 
facea si che la figlia andasse quasi ognigior* 
no a passare un paio di ore cdta quèlle ragaz- 
ze. Clara trovava in ciò un conforto, essen- 



293 



dochè quelle eran gentili e molto bene edu- 
cate. 

Abitava questa famiglia irlandese nel pala;i- 
20 Grass' iul Gran Canale. 

Due mattine dopo che Clara avca.rìceYUto in 
modo si strano nna lettera da Ernesto, in sulle 
undici circa, discese accompagnata da Giorgio 
alla riva dell'albergo e montò nella solita gon- 
dola, eh' era destinata a particolare servigio di 
Sir Roberto Brown. Questi era sortito di buon 
ora \i:r recarsi dal console inglese, che Tavea 
fatto domandare. Quella mattina essa si senti- 
va piò sofferente del solito, si caeciò sotto il 
felze: il barcaiuolo da prora chiuse la portie- 
. ra^ e il domestico si sedette sui gradini di- 
nanzi.. Un quarto d'ora dopo smontava al pa- 
lazzo Grassi, e salì dalle sue amiche. Nel tra- 
versare quel cortile^ le parve vedere alcuno 
che s'ascondesse dietro quelle grosse colonne 
che 1;> adornano, ma non vi fece attenzione. 

La visita di Clara durò ben tre ore; quelle 

due 1 none si^^norine cercavano ogni mezzo per 
distrarla e farla star allegra, ma i loro sforzi 
ottennero ben piccoli risultati. Finalmente si 
congedò da loro, scese le scale e la minore 
sorella volle accompagnarla fino alla gondola. 

Giorgio stava a piedi dellp scala attenden- 
dola; i due gondolieri erano seduti sui pan- 
coni della riva d^ approdo. Il domestico col 
cappello in mano seguì subilo Clara; essa si 
fermò un istante sul pianerotlolo dtUa riva a 



scambiare ancora qualche parola con rami* 
CB^ poi discese i gradini e monlò in gondola. 

Chiunque avesse fatto osservazione ai bar- 
caiuoli, e massime a quel di prora, avrebbe 
potuto scorgere in loro una certa aria d' im- 
barazzo; ma nè Clara, nè Giorgio neppur li 
guardarono. Non appena era essa entrata sotto 
il felze, locchè si pratica camminando a ritro- 
so onde non esser costretti dippoi a girarsi in 
quello spazio cosi ristretto per sedere, il bar- 
caiuolo id prora rinchiuse la portiera con tutta 
furia ed allargò la barca prima che Giorgio vi 
fosse entrato. Questi, che come già dicemmo 
era impassibile come uno scozzese, senza scom- 
porsi un^momento^ vedendo che la gondola si 
allontanava senza di lui, tornò a suoi passi, nel- 
Fidea di recarsi per terra all'albergo, e non 
fece la minima attenzione ad un piccolo grido 
che ^sortì dalla gondola. 

£ impossibile descrivere con parole la sor* 
presa di Clara, quando sedutasi sul cuscino 
della gondola s' accorse che entro vi slava al- 
cuno pure seduto: guardò con ispavento... era 
Ernesto. 

Nel vederlo die' un grido di sorpresa : des- 
so le mise una mano alla bocca, e: 

— Per pietà Clara , disse ; non una parola., 
guai se sono scoperto! 

Clara restò muta guardandolo. Il cuore le 
batteva veemente nel trovarsi vicina a colui 
che amava più della sua vita ; volea sdegnarsi 
pel suo ardire, ma non poteva; un momento 
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prima avrebbe evitato ad ogni costo di vederlo, 

ora air invece provava un*^ gioia, i cui trasporti 
non potea frenare* 

Ernesto era ancVesso dimagrito di molto; 
le sue guancie eretno pallide, i suoi occhi in- 
fossati ; ma quel pallore contornato dal velluto 
della sua folta barba, lo rendea ancora più bel--* 
lo, e la malinconia, il dolore raltempravano 
alquanto l'arditezza troppo spiccata de' suoi 
sguardi. 

Finalmente Clara (aitasi coragg'o: 

— Ernesto, disse, io mi credeva che tu mi 
amassi d' un amore ben diverso da quello che 
mi dimostri; perchè perseguitarmi cosi? per- 
chè cercar ogni mezzo per compromellermi?... 

— Clara, non mi sarei mai aspettato da te 
un rimprovero; capisco che sono troppo ar- 
dito; ma io voleva ad ogni costo parlarti. Stra- 
ne voci inlesi che raccontavano esser tu pros- 
sima a sposarti con tuo cugino. Oh dimmi, che 
sono calunnie queste! dimmi che non è vero 
che tu mi s a infedele ! ho bisogno di un con- 
forto, Clara, non gettarmi in braccio alla dis- 
perazione ! 

Clara non rispondeva e tenea gli occhi 
bassi ; 

Ernesto ripigliò: 

— Non mi rispondi? dunque e vero? dun- 
que son tradito? 

— No, Ernesto, io non ti ho tradito. Se 
tu sapessi in quall'orrenda ambascia io mi tro- 
vo, avresti pietà di me. Sai quanto ti disse mio 
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padre, egli die' lar sua parola dVonore a mio 
cugino ; tentai tutti i mezzi per dissuaderlo, ma 
tutto fu inutile. Finalmennte gli palesai la mia 
ferma risoluzione di esser tua o di ritirarhni 
in un convento. Ah mio Dio ! vidi delle lagri- 
me scorrere sulle guancie del padre mio, che 
* forse non avrà pianto in sna vita che per la 
mia madre... ne fui commossa nel profondo 
deiranima,.. (Qui pareva le mancasse la voce), 
e promisi d'ubbidirlo... 

— Ah! dunque non m'era ingannato ? dun- 
que mi hai tradito? e i tuoi giuramenti non 
erano sacri? 

— Deh! per pietà. Emesto, non condan- 
narmi! già poco mi resta ancora a soffrire... 
non vedi V alterazione di tutto il mio fisico, 
non senti la tosse che mi tormenta di conti- 
nuo? La malattia che rapì mia madre negli 
anni suoi giovanili, minaccia me pure... Artu- 
ro non avrà in breve in me che un cada- 
vere! 

— Ma non dire di queste cose, angelo nn'o, 
che mi spezzi il. cuore; tu vivrai, ma pel tuo 
Ernesto. Sir Arturo le pagherà tutte.. • 

— Che vorresti dire? tu vuoi provocare 
mio cugino... batterti con lui ?... esporre la 
tua vita? No, no, Ernesto, se mi ami non 
farlo... 

— Forse tu paventi pella vita di tuo cu« 
gino ?... 

— E ancora un rimprovero! e non sai che 
io ramo più della mia vita? — Ernesto dam- 



Digitized by Google 



297 



mi questa prova d'amore^ rassegnati al fatale 

destino che ci perseguita. Arturo avrà forse la 
mia mano, non il mio ' cuore, questo è tuo.^ 
mio padre morrebbe dal dolore... se io... 

Ernesto era divenuto livido, i suoi sguardi 
scintillavano, pareva che i capelli gli si driz- 
zassero sulla fronte, ma non rispose parola. As- 
perse la portiera della gondola, e rivolto al 
barcaiuolo : 

— A riva^ disse. 

In un attimo la gondola approdò in una 
riva deserta, poco lungo dall' albergo dell'Eu- 
ropa, ma dalia parte ópposta. Clara volea trat- 
tenerlo por una mano, ma esso la ritirò a sè 
con veemenza: 

— Addio Clara, disse : siete libera, noi non 
ci vedremo mai più!... 

D'un salto fu in terra... La. povera Clara 
era caduta a rovescio sui cuscini... il colpo era 
stato troppo violento per la fanciulla... Allor-' 
quando giunse all' albergo, Giorgio era alla ri- 
va che l'appettava, e dal suo sorriso di com- 
piacenza si capiva ch'egli intendeva di aver 
apparecchiato una grata sorpresa a Clara. 

Quale non si fu il suo stupore vedendo che 
nessuno asciva dal felze!... I barcaiuoli era* 
no confusi... finalmente il promere fattosi co* 
raggio : 

— La signora si sente male, disse. 

Giorgio fè d*nn satto gli scalini e vidi Cla- 
ra svenuta. Chiamò aiuto, e venne trasportata 
nelle sue stanze. Accorse il medico dell' alber- 
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go, e pochi momenti dopo ossjB era ritornata in 
sè. Interrogata cosa avesse sofferto^ rispose 
non ricordarsi nulla. • 

II suo sguardo era vitreo ed incantalo. Nel 
sortire dalla stanza il dottore stringeva i labbri 
• e dimenava il capo. 



Otto giorni dopo, eravi gran movimento, 
, gran concorso di gondole air albergo delFEu- 

rupa — si dovea corteggiare due giovani spo- 
si..* Eran dessi Sir Allure Kocking, e Clara 
Brown. 

Sulle scale dell' albergo notavasi una po- 
vera vecchia che pareva avesse approfittato 
deiroccasione per buscare in quel sito qualche 
elemosina. 

Nella gran sala deiralbergo vedevansi rac- 
colte le molte famiglie inglesi che in queire- 
poca dimoravano in Venezia. Tutti aspettavano 
la sposa che dovea sortire dalla sua stan- 
za per recarsi al tempio; intanto Sir Arturo 
girava la sala, corrispondendo ai complimenti ed 
alle felicitazioni che d'ogni parte gli venivano 
fatte; esso era radiante di gioia. 

Finalmente la porta s'aperse ed entrò Cla- 
ra accompagnata da suo padre. Un sordo mor- 
morio che scorreva per la sala^ appalesava la 
. sorpresa che la sua -comparsa avea destalo. 
Difatti era pallida in modo che pareva una Ma- 
donna di cera; solo i pomelli delle sue guan- 
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eie erano segnati da una macchia rossa. — 
Arturo le corse incontro, le prese la mano 

che baciò, quindi le disse: 

— È giunto finalmente il giorno che. ho 
sospirato da tanto tempo. II mio fido* amore, il 
mio lungo soffrire hanno finalmente un com^ 
penso... 

Clara non rispose parola. 

Come diceaimOj la riva d' approdo era pie- 
na di gondole, i cui gondolieri erano vestiti 
con ricche e sfarzose livree; dessi formavano 
come r eco della gioia nuziale, scambiando tra 
loro motteggi e sarcasmi, con quella vivezza, 
e quello spirito che predistinguono il barca- 
iuolo di Venezia, e che è quasi una sua pri- 
vativa. Ad un tratto quei barcaiuoli si tac- 
quero. 

Una gondola ad un solo remo, tutta chiu- 
sa si avanzava lentamente pel gran canale, 
venendo dalla piazza essa si diresse verso la 
riva... Nessuno avea parlato, ma coloro aveano 
già capito di cosa si trattava. 

— Tutto è pronto in chiesa, disse il mag* . 
giordomo deir albergo : quando comandano si- 
gnori? 

— Andiamo, disse Arturo prendendo Clara 
per la mano. 

— Andiamo, ripeteva Sir Roberto a tutti . 
gli invitati. 

Questa folla allegra si dirìgeva tutta com- 
patta verso le scale. 

Ad un tratto videro salire un personaggio 
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tutto vestito a iiero,^ seguito d'altri due indi- 
Tidiii d'aspetto sinistro. 

Gli sposi si fermarono sulla porta. Quel 
pQi*sonaggio sali le scale, e tutta la comitiva 
indietreggiava senza sapere il perchè. 

Giunto che fu V incognito nella sala^ si le- 
vò il cappello, locchè fecero i suoi seguaci; 
quindi trattosi una carta dal petto^ piegata a , 
modo di decreto ufficiale: 

— Il signor Arturo Kocking? domandò. 

— Chi mi domanda ? chiese Arturo facen- 
dosi avanti: mi sembra signore, che questo 
non sia ne il luogo, nè il momento di cercar- 
mi, per altro mi dica in cosa posso servirla* 

— Mi rincresce, rispose V incognito 5 di 
trattenere questa nobile comitiva^ e di esser 
venuto in un momento inopportuno, ma i miei 
ordini erano pressanti, quindi stendendo la j 
mano verso Sir Arturo, aggiunse: Sir Arturo : 
Kocking d' ordine di Sua Eccellenza il signor 
Governatore, ella è arrestato... ecco il mio de- 

* crete... e porgeva la carta... 1 

Gli astanti rimasero come pietrificati... 
Clara sola diede un sospiro ed alzò gli 
occhi al cielo. < 

Sir Arturo avea abbandonato la mano della 
sposa; restò qualche momento interdetto, e i 
quindi vedendo che non gli restava altro mez- 
zo che tentar un colpo ardilo fattosi animo ri- 1 
spose : ! 

— Signore, sono suddito inglese, io mi 
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pongo sotto Fegida del mio console, non ver- 
rò con voi a nessun patto.** 

n commissario di Polizia, giacché era des* 
so r incognito 9 rispose con tutto sangue 
freddo : 

— I miei ordini sono formali e precisi; 

spero non mi porrà nella dura necessità di 
osare la forza; potrà in seguito fare que' ri<- 
corsi che crederà., la mia gondola T attende... 

— Io non verrò che con la forza... pro- 
testo... 

Il commissario gli si avvicinò air orecchio, 
gli sussurrò una sola parola... 

Sir Arturo perdette ogni coraggio.. 

Pochi minuti dopo, rallegro corteggio di 
gondole spargevasi qua e là, e la gondola 
tutta chiusa, spinta da un solo remo, lenta- 
mente dirigevasi verso il ponte della Paglia. 

La vecchia non era più sulle scale* 

Pochi minuti ancora, e i rastrelli di ferro 
delle prigioni criminali si chiudevano dietro Sir 
Arturo Kocking. 



FiMS PEL SECONDO VOLUME. 
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